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DIFESA 
DI GALILEO GALILEI 


NOBILE FIORENTINO: 
Lettore delle Matematiche nello Studio di Padoa x 


Contro alle Calunnie & impofture, 


DI BALDESSAR CAPRA 
Mie L'ANSE SE, 


V fategli sì nella Confederazione «Affronomica fi pra la nuowa Stella 
del M DC IIII. come (& affai più) mel publicare 
muowamente come fua inuenzione la fabrica, 
gli cfr del Compaffo Geometrico, & 
Militare, fotto il titolo di 


vien 


Vius & fabrica Circini cuiufdam proportionis, &c 
CVM PRIVILEGIO. 
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IN. VENETILIA, M DC VII. 
Preffo Tomafo Baglioni. 
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GALILEO GALILEI 
AI LETTORI. 


rase O non credo, prudenti Lettori, che verun’altro dolore 
n (SX a quello fiagguagli,ilquale l'animo di perfona ben nata, 
SS 4. trà coftumi honefti allenata, & in virtuofamente opera- 
re fempre occupata , affligge, tormenta, quando dalla 
malignità ditemerario calunniatore,fenza alcun fuo de- 
i merito, dell'honore, conle proprie azioni virtuofe me- 
itato, & confeguito, non meno inafpettatamente che ingiuriofamente. 
fi vede fpogliare. E' ftimatala perdita de i figliuoli apportatrice di fom- 
mo cordoglio; mà chi ben confidera,che altro perde chi de ifigliuoli re-. 
fta priuo, che quello, che non pure in poter di ogn'huomo, mà dell’im- 
peto di ogni fiera è in poteftà di produrre;e dirigenerare ? Si dorrà for-. 
fe alcuno,e non fenza vrgente cagione,nel vederti fpogliare,e denudare 
diogni fuftanza,& di tuttele fue facultadi; mà che? fe gliene fortì ilpa-. 
dionaggio per eredità, qual più legittimo dominio vi hebbe fopra; che 
qualunque altro , à cui la forte; ò il cafo folamentetalpoffeflione con- 
tefe è &fe per propria induftriane fece aqquifto;nonfi doglia altrimen- 
ti implacabilmente, reftandogli ancora il modo di poter fare il fecondo 
con maggior lode di quella , conchene fece il primo guadagno. Dirà 
forfe alcuno,acerbiffimo eflere il duolo della perdita della vita; anzi pur, 
dirò.io,quefto effer minor de gli altri; poiche colui,che dellavita ci fpo- 
glia,ci priua nell’ifteflo punto del poterci noi più, nè di quefta,nè di al- 
tra perditalamentare. Solamente in eftremo grado di dolore ci riduce 
colui,che dell’honore,della fama, & della meritata gloria,bene non ere- 
ditato,non dalla natura,non dalla forte,ò dal cafo, ma da i noftri tudij, 
dalle proprie fatiche , dalle lunghe vigilie contribuitoci, con falle impo- 
ture, con fraudolenti inganni, & contemerarij vfurpamenti ci fpoglia; 
poiche reftando noiinvica,ognivirtuofaperfona non pur.come tronchi 
infruttuofi,non folo come mendici,mà più che i fetenti cadaueri ci fprez 
za, ci sfugge, ciabotrifce. In quefto di miferie vitimo , & infeliciffima 
ftato hà con fraude inaudita, e contemerirà fenza eflempio procurato 
Baldeffar Capra Milanefe diridur me colpublicare virimamente,& dare 
alle ftampe comefua propria inuenzione,e come parto del fuo.ingegno 
(che così nell'opera fua lo chiama) ilmio Compaffo Geometrico,& Mi. 
atta sun 2 litare, 


"Difefa di Galileo Galilei 
litare, da me folo già fonò dicèi anni immaginato. Fitrouatd,e perfezion 
nato; fi chie altrinonvene hà parte alchna; da melo da qiieltempo in 
quà conferito, participato,& donato à molti grandiffimi Principi,& ad 
altri nobili Signori; & finalmente da me folo vn'annio fà ftampatone le 
operazioni) & abglotiofo nome del Serenifsimo Principe di Tofcana. 
mio Signore confecrate.» Delquale Struntentò non folo ilfopranoma.. 
to Baldeflar Capra fi.fà autore, mane predica me-(etali fono le fue 
Sg parole ) per vfurpatore sfacciato ) & però ‘meriteuole di artofsirmi i 
tea 2C0N miofommo obbrobrio i, & indegno dicomparire nel confpetto d . 
cer4b huomini letterati, & ingenui. Nella quale infolentiffima imprefa io i 
non sò giudicare à quale di queftetre qualità del Capra fidenzitpritmali 
to;feallatemerità; alia ignoranza, Ò purealla pazzia; &pero.tal indi! 
zio lafcio io ‘alla prudenza voftra Difereti Lettori, dopo che quetamia!” 
ferittura haureteletta; &folo proporrò; fomma'effére Bata la fua termies 
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| Contro allevalunie di Buld'Capra. n 
antico auetfatio,inuido inimicoinon fol dime,ma dirtuttol sincere ti» 
mano, quello la cui mordace, &'mendace lingua apparecchiata fempre 
à lacerare, edilaniare tuttii buoni fempreoccupata'ia confiiltare di. 
bolici trattati, fà che affai fortunati fi fimano,e chiamano coloto,li qua. 
lijconofcendo. lui, da luinonfono:conofciutismonieffendo'al mondo al: 
tro fchermo:contro’! veleno di quefto: Bafilifso;che il noneffer dalui ve- 
duto; coftui,chealtre uolre con altre fue:machinehdtentato il mio pre- 
cipizio; hà, permio aunifo, concitato il Capra, già per bropriainclina- 
zione:contro dime male affetto, & penfando più à sfainare le fucingor- 
de brame, fameliche del mio difonore, che al pericolo al quale col fuo 
peruerfo configlio elponeual'amico ; l'hà finalmente tidotto,conferma. 
toi. & mantenuto nell’efecuzione di queta opera vergognofa. L'altra 
cofachehè allettàto,& afficurato. il Cap.à queta imprefà, è fatala mia 
connivenza, & l'haverc io difimulatealtre fue arditiffime calunnie, & 
impofture publicate contro di menella confiderazione atronomica cit: 
cala nuova Stella del:1.604.{tampata dalui più di dueanni fono,le quali 
perno lihauercio rifpofto»nè permeffo che altri per merifpoda, hanno 
tant'oltre promioflalla confidentefua perulanza ; che finalmente non fi 
è peritato di!ofartanv'oltre.. Ma poiche lafua impottunità ha vinta la 
mia fofferenza; io.per palefate ta {ua obliqua affezioneverfo di mé, co- 
minciata,ccontinuatali poi gran tempo,verrò infieme à raccontate,an- 
copermio:fcarico dallealtrefue calunnie, quanto fin quì ho taciuto. 

«Cominciò: dunque con l’appatîr della nuoua Stella del 1604à/ger- 
mogliare, &d farfi vedere,iquiella praua affezione del Cap. verfo di me, 
che peramanti hanena folamere fparfele fuettadici, & fatto cefpo fottol 
terreno affai tenero, & facile ad impinguatfi del fucco auuelenato , che 
dal putrido concime del fao peffimo cultore,e confultore,ò peffimi cul- 
tori, e confultoriyinlui difcolava; Eteflérido egli, & il fuo maeftro, che 
per pratticare le operazioni del quadrante facevano ogninotte diuerfé 
offeruazioni ; ftatiin Padoa i primi ad accorgerfi' di quellanuona ap: 
parizione; fiche daloro per mezo dell'Uluftrifs.Sio. Tacop'Aluigi Cor- 
naro gentil'huomo Veneziano non meno'per nobiltà di fangue, che per 
molte fue veramenteregie condizioni illuftre,& cofpicuo;à me ne pafsò 
Fauuifo; venne il detto Capra in'opinione, per quanto io credo (ned è 
la miacredenza iperbolica, come apprefto farò palefe; ) che quanta in- 
telligéza io hò delle cofecelefti;coltrameffo dell’annunzio del fuo nuo- 
uo {coprimento , faccie nella mia telta tragitto, & quiuitrafportafie 

si SEA lia ci alieni pal f DE quanto 


i "Difefa de Galileo Galilei. >) © 
quanto io foprala nuona Stella ;intremie: lunghe lezioni à più:di mille: 
vditori feci fentire; & à ciò credere m'induee l’efferfi, da i fuoi maligni 

confultori, li quali l’applaufo vniuerfale dellé mie lezioni vedere fentir 

non poteuano,fparfa voce,& tuttatia mantenerfi,che quanto io di buo-. 
no diffi, fù perli anuifi riceuuti dal Capra, & fuo Maeftro , & ché;io per ! 
mefenzaleloro lezioninonero atto à pariarin quella maniera di mate- 
rie così alte:nèfurno in fommaliauwfi &letorolezioni altto;chel’in-); 
tender’io da terze perfone comeloro erano itati i primi offeruatori del». 
l’apparizion della nuoua Stella ; il qualprimato fe deue effer tenuto in. 
così grande ftima,, farà bene che quelli , che nelle fcienze'Matematiche 

afpirano è qualche nobil grado di gloria ;trapaffino tutte le notti.della;; 
lorvita, in offeruar con gran vigilanza fopra icolmidelle:cafeloro’, fe; 
qualche nuoua ftella apparifce ; acciò che altri, à iqualtilcafo tulle più. 
fauoreuole, nonriportafiero la palma di così gloriofo fcoprimento..Sa=. 
peuo beniflimo , che quefta era per effer®vna delle:maggiorlodi; che.il 
Cap. fuffe per guadagnarfi in tutto il corfo de i fuoi ftudij matematici; 3 
& perciò non volfi detraudarlo di quelmerito che fe li perueniva,& nely 
Ja mia prima lezione fopra la Stella nuoua, prefente lui; & fno Maeftro; 7. 
diffi con parole di laude; comelorone erano ftati i primi offeruatori in, 
quefta Città. Onde non hò potuto poi à baftanza merauigliarmi, perche. 

egli fi fia contro di me doluto nel fuo libro ftampato foprala dettaStel-. 
la, cheio non habbia refalagloria à chi fi doueua. Mànotifi in cortefia 

quanto il defiderio di appuntar, benche irragionenolmente. le azioni 

mie,auanzi nel Cap.la volontà di deporre vn vero,che non porti in fron» 
te qualche macchia per l'honor mio; poiche non potendo egli negare, 

che io non attribuifli alfuo Maeftro il vanto d’effere rato il primo , che» 
in Padoua ofleruaffe la nuoua Stella,paffafotto filenzio la honefta men-. 
zione che io feci di ciò, & m'impone àmancamento che io nonnomi-. 
naffi l’Iluftrifs. Sig. Cornaro, il quale fù folamente femplice relatore di. 
quanto il Ca.li haneua detto hauere infieme con fuo Maelîro offeruato., 
Veggafi quello che in quefto propofito fcriuenel lib. della nuoua Stel-; 
la à car.7.b. doue in vitimo conclude con quefte parole. Da queffo ca: 
smafi vna conclufione neceffaria, cioè che l'Eccell.Galsleo habbta hanuto il term 

pos Sil loco di queffo nuono portento dall’illuffr. Cornaro , delche nondimeno 
non ne ha lui fatta alcuna menzione nelle fine lezioni: Ma fe io nominai il! 
fuo Maeftro da cui ne fui fatto anuifato per mezo del Sig.Cornaro, pera; 


che tacer quefto,e biafimarmi perche io non nominafii il detto. Sisnore?i 
Mà 


Contro alle calunnie di Bald, Capra. 4 
Mì perfeguire quello che è ilmio prefente intento,cioè di moftrare con 
quali in parte frinolifime, & in parte falfiffime impofture coftui fino da 
queltempo procuraffe di auuilire l'honorey'&la riputazion mia; conft- 
derifi prima la inciuile, anzi villanefca ; e temeraria fua maniera di ope- 
rare, mentre che; per farfi campo da potermi lacerare, fi piglia ardire di 
por mano‘ à ftampar quello; che fiimmagina che io habbia detto nelle 
mie lezioni, & quello,che non hò voluto publicare io con le ftampe; bi- 
fogna dunque che altri vada molto circonfpetto nel parlare alla prefen- 
za di quefti tali, li quali, quafi fpie del mondo:, quello che altri ò tra» 
{portato dal'corfo delle parole; ò perinauuertenza, ò pur perignoran- 
za filafcia'vfcir dibocca, molto fottilmente raccolgono, &all'orecchie 
dell'vniuerfo fanno peruenire; adunque i priuilegij &le habilità, che il 
tempo. concede alli ftudiofi di poter accorgerfi de gli errori, emendarli; 
vna; due, e cento volte riuedere, limare, & caftigare li fcritti propri), fa- 
fanno dalle petulanti,& vigilanti cenfùre di coftoro aboliti,& annullati? 
fo non sò in quali fcuole habbia il Capra imparato quefta bruttifima 
sreanza; dal fio maeftro Alemanno non credo certo, perche facendofi 
egli fcolare di Tico Brac, ‘haucuada quello potuto imparare, & al fuo 
difcepolo moftrare, quali termini vfare fi deuino nel publicare non fo- 
lamente le cofe dette da altri, mà le già communicate, mandate attor- 
no confcritture private; & ambidue,come ftudiofi del medefimo Auto- 
re,potenanio hauere apprefa la modeftia da quello,il quale volendo in- 
ferir ne fuoiftritti alcune cofe divn'amico fuo;che ancor viueua; & pu- 
re in materia della nuova Stella di Caffiopea, prima ne ricercò il confen 
fo da lui, & poi, douendole addurre, premeffe à quelle in fua fcufa que- Net?” 


123. Ai 


fte parole: Scio eriam bora anthoris venia id fieri, vt nomnulla licet non pace. sas. 
blicara immifteam, ipfemet enim per Literas idimibi libenter conceft; & puret”! 
non adduceua tali cofé per biafimarle,ò contradirli. Maperche deuo io” 
dubitare fe il Cap.fapefli quefte azioni effer di peffima creanza'? anzi è 
purchiara cofa‘ch’egli hà ftimato atto ancora di malignità il porfi a mor 
derele cofe daifuoi proprij autori già ftampate,& publicate; dolendofi 

egli nel principio-de i fuoi Tirocini] atronomici della temerità de i Cri- 

tici, & fcriuendo quefte parole . Quarndoguidem in bac vite tragicomedta 

ca cf bumane miferie calamitas ) vt fi quis iumandi morrales FFudio s vel ab 
amicis'impulfus aliquid publici iuris faciat fratim non defent, qui illum vel 
iure, vel iniwria carpere velini,&c. Mà, chvitabumana di talpa ne'pro- 

prij difetti; di aquila, e diferpente nell’altrui operazioni ; ohi ig no- 

ra 


7 Difefà di Galileo Galilei... ©» 
{tra offufcata, & affafcinata dai proprij affetti, & intereffi : biafima que. 
ito pouerello nella corruttela di quefto noftro fecolo le visilantiinfidie 
dei critici ; che fempre in:guifa di rapaci auuoltoi ftanno sù leali appa- 
recchiati per buttariiaddoflo di parti nouelli appena vfciti di fotto le 
penne, dei padri loro; &lacerargli coimordari.toftri, & battergli coi 
pongenti artigli, fiche per loro oppreffi nel primo yolo,non poffinofpie 
garle ali verfo.ilcielo,& goder.gli fpaziofi campi dell’aura popolare; & 
non fi accorge;come egli,ftimolato da vie più fameliche brame, trapafla 
negli altrui nidi; & rompendola fcotzadei parti ancora non nati, la- 
cerai piccoli figli,le cui teneremembra perimeglio formarfi;inuigorirfi, 
& confolidarfi,fotto l'amato caldo del’ paziente padre veniuano ancora 
couate. Biafima dunque in altri il Cap.la mordacità controle opere già 
da i loro proprij autori ftampate ;, & tollerainfe fteffo la impazienza di 
non poterafpettar che io ftampile mie;anzifpinto:da bramofità di lace- 
rarle, impaziente, & paurofo pur di perdere sì belle occafioni, fi rifolue 
arditamente à publicarle, & dilaniarle poi egli medefimo. Quefta è ves 
amente, giudiziofi Lettori, audacia grandifima; ma pure piccola,tol, 
lerabile,& fcufabile la rende, vn'altra temerità immenfa, & per auventu- 
ra fenza efempio,vfatacontrodi me da coftui;il quale non hauendo fen- 
tito nelle mie.lezioni cofa alcuna degna della fua mordacità , & purbra- 
mando di lacerarmi,ha fcritto che io habbia dette-cofe,le quali mai dal. 
lamiaboccanon vfcirno ; ficomeapprefio coninfinita ammirazione vi 
farò toccar con mano, Et aunertite che io non vi produrrò per srandé 
argomento della fua malignità quello che egli à carte 5. della fua Confi- 
derazione Aftronomica, attribuendomi a gran nota, introduce molto à 
fpropofito di quelluogo, & folo à propofito della {ua mordacità, ciò è, 
chelo apertamente non midichiarafli circa’l tempo dell’apparizion del 
la Stella nuona , & che io confufamente dicefli quella trouarfi circa 18, 
gradi di Sagittario con quali due gr.di latitudine boreale; replicido.pur 
di nuouo il medefimo a carte 6. & attribuendomi è grane mancamento 
l'hauer confufo il giorno ottauo colnono,& col decimo, fi che non fuf. 
fe poffibile fapere da mè fela Stella apparfe alli 8.alli 9. 0 alli 10. foggiu- 
gnendo che quelto fi doueua con diligenza defcriuere , &replicando di 
nuouo.-cheio non pofi precifamenteil luogo fuorifpetto.allEclittica; 
Le quali cofe, quando ben.fuflero vere,come leggerifiime;& non necef- 
<farie all'intento delle mielezioni , che fù:di prouare folamente come la 
Stella nuoua era fuori della sfera elemétare, per il che dimoftrare niente 
doh ci POI i impor- 


Contro'alle calunnie di Bald. Capra. 

importava il determinare il giorno della fua apparizione, nè anco feru- 
polofamente affegnare il fuo fito rifpetto all'Eclittica; proueriano mal- 

to maggior mancamento nella modeftia del Cap.che nella dottrina del- 

Te mie lezioni; mà'effendo di più falfe,oltre alla immodeftia,notano il 

fiiò prolatoré perfalfidico,& temerario;nè io diffi confufamente il gior 

no della prima apparizione della Stella; anzile prime parole della mia 
prlmalezionefurno quefte: Lux quedar:peregrina die 10\OCtobris primo 

#7 fublimi‘conjpetta ef: Vero è,che poco dopo hauendo io parlato del- 
facangiunzione di'Gioue , & di Marte, che fl il giorno 8. & douendo 
replicare che il 10. tù veduta'la Stella,difli, die itague octama,quinimo die 
decinta-6b/cruata fut; correggendo immediate la fcorfa della lingua. & 
Quette futno le confufioni circattempo della fua prima apparizione; 
mantamerto , che ton la fua piccolezza dimoftra l'immenfità dellama-. 
lignitàdi:chilo nota: Quanto poi al fito, io non sò perche in vn ragio- 
namento'cofrente,& doue niente era neceffario di offufcarla mente dei 

gli afcoltanti:ton gradi & loro frazioni;non baftaffe, anzi foffe meglio, 
dire, in'i8.g.in circa di Sagittario;con 2g. in circa di latitudine, in luo- 

go di dire: in 17.gr:4 r.1in/di Sagittario; con 1.9:51 1h, di latit.boreale. 

Ma fe fideue efter così feuero tritico in quefte precifioni,perche non fi 

è pofto il Cap. a riprendere in Tico Brac; prima il medefimo Ticone, & 

poi tanti aurori fegnalati;le feritture dei quali fono da lui tegiftrate nei 
Proginnafmati ; li quali fono ‘così poco ferupolofi nell’affegnare il luo- 

$0, & il'tempo'dell’apparizione della Stella di Cafliopea ? Poiche l'Il- 
taftriffimo Principe Vvilhelmo Landgrauio di Affia, comefivede nei 
Proginnafinati di Tico Brat , car. 491. mandando al medefimo Ticole 
| fue-offeruazioni intorno alla nuowa' Stella di Caffiopea, fcriue così: 

Antio faluriferi partus 1372. die 3Decembrismonente Elettore Saxone pri- 

mami vidi & obferwani Stellamnomanipfa Venere maiorem, & clariorens in 
Ufterifmo Cafsiopeei: ‘Et nell'inueRigare.il vero fito:di detta Stella,fi vede 
nelraccorla fua'afcenfion retta, & nello ftabilirelafua declinazione col. 
mezo delle molteofleruazioni fattedalmedefimo Principe con efqui- 
fivifimi ftrumenti; dinerfità ) circa le afcenfioni di più di due gradi, & 

nelle declinazioni, di 37. minuti in circa. vs» ta) 
“i'addeo Hageciò Boemo,nel fuo libro infcritto, Didlexim de mona &'Progim. 
piiusincoznita Stelle; &c- nell'affegnare il'tempo, dice hauerla la prima*4”-506 
volta veduta intorno alla Natinità di N. Signore. | 

* Galparò ‘Peucerò in vna fua lettera delli 7. Dicembre 1 57 2. fîri- Procim. 
UG 3 Zlas Uri fabmitterem fecit nonam.Sydus> quod'in feprimanam quar=#"535 
HDI dali B. LA 
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tans fub Afterifmo Cafiopee confpicamur berere,&î, Gu... 

Pregim. Paulo Hainzelio fcriffe: Quodlumen eco die 7: Nomembris in. decima do. 
€4753© 39 primum confpert. | vi | ILHUGUT iaate di gi, di Ta. 
progim. Michel Meftlino feriue: Azzo faperiori 1572. prima menfe Nogembris: 
car.544 Hebdomada , nona quedam Stella in fedili Cafttopea , marginem.Galaxia ate 
tngens apparere cepit, i | | “ug iti rifoh'on 

0 . Cornelio Gemmafcriffe: Haze Stellamincepi(fe 9. die Nouembris. 
Progim, - Girolamo Munofio Spagnuolo, Matematico profelfore in Valenza, 
ear.565 nonfcriue deltempo più precifamente , fenon che ; certo. cogno/tits quod 
fecundo Nosembris 1572. hec Stella nondum apparuerit. vii ila 
Procim = L'itteffo Brae non fiafficura di affermare altro , fenon che incomin-, 
6s1.297 ciò adefler veduta circa fine anni 1572. vipote menfe Nowembri prope 
huius primordia  velfaltem in prima evus triade. Et circa il luogo poi del- 

la medefima Stella, fi trouerà ne i medefimi Autori diuerfità;dimolti 
minuti. Mà quando bene:illuogo della Stella nnoua non mi fuffe ans 

co ftato così precifamente noto quando io feci le mie lezioni,(il che fù 
non'molti giorni dopo la fua apparizione ) faria ftato da riprendereil 

non mieffere afficurato di volere fino ad vn minuto determinare il {uo . 

fito? ò pur da lodarmi, di non hauer ardito di affegnare quella preci- 

fione à capello , che non fi può confeguire fenza vna diligentiflima, & 
molte uolte replicata offeruazione? fi come nel legger le diuerfità de i 
luoghi affegnati à quella di Caffiopea, & a quefta da diuerfi ofleruatori 

fi fà manifefto . Mà, Dioimmortale, come riprendein me il: Capra la 
negligenza invna precifione di vna Stella l’altr’ieri apparfa, & non con- 
dannala fua grande ignoranza nell’affegnare il diametro vifuale dell’an 
tichiffima Luna da mille, &mille mifurato; il quale eflo à car.9; dice.in 

ciclo non occupare più di mezo grado; che fon030..m. & pure è noto 
dailibri di tutti gli Aftronomi, come la Lunain diuerfi giorni. del mele 
occupa hora 30.hora 3 1.hora 32.3 3:& 34m.delfuo cielo;& taluolta 

anco meno di 29.quefto sì che è errore inefcufabile,& argumento certo 

di fomma ignoranza:nè minor di quefto fallo farà quello che egli fcriue 
àc.20.dicendo così:M4 fopra tutte lerragioni il now haner quela Stella alca- 

na parala/fe.è cuidentiffima demofirazione che nospo(sì effere fenon. fra le felle, 
fifernel qual loco la paralaffè per la fra piccioleZza non è fenfibile, Pone dun. 

que nelle ftelle fiffe alcuna paralafie;nè fiaccorge,nè intéde ancora come 

nelle Reile fille nè vi è,nè vi può effer paralaffe, efflendo quelle glivitimi, 

& altiffimi corpi vifibili; in relazion dei qualile ftelle inferiori, & molto 

ànoi vicine fanno la diucrfità di afperto,detra dali Aftronomi pela 
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Contro alle calunnie di Bald. Capra 6 
Quefte cofe, dico , difcréti Lettori, non vi propongo io petil princi- 
pale arcométo della minima fcienza, & fomma atroganza moftrata dal 
Cap.nel fuo libro fopta la nuoua Stella;mà vi chiamo ad afcoltare atten 
tamente quanto mi occorre dirui circa quello,che egli nel medefimo li- 
bro fcriue à car.18.b.doue,benche quanto quiui racconta niente faccia 
alfuo propofito, màfolo fia introdotto pertaffarmi, ferie che 10 hab- 
‘bia detto nelle mie lezioni, la nuoua Stella effere ftata in linea retta con 
lalucida della Corona boreale, & conla lucida nella coda del Cigno, & 
poi trapaffa à condennare come imperfetto & inutile il modo, col quale 
io diffi di effermi accertato della immobilità di detta Stella, perche fem- 
pre mantenne la medefima rettà linea con due ftelle file. Hora,io non 
‘diffi mai che ‘la Stellanvoua foffe in linea retta conla lucida della Co- 
rona;& conla coda del Cigno; mà fibene conlalucida della Corona, & 
‘con la prima delle tre nella coda di Elice; mà perche egli hà per auuen- 
tura creduto che Elice voglia dir Cigno , & non Orfa, quello che è ftato 
‘errore della fua ignoranza, hà voluto afcriuerlo per fallo,& per inauuer- 
“tenza mia; & che io non poneffi mai la nuoua Stélla inretta linea con la 
‘Cotona & col Cigno;oltre alle teftimonianze che potrei produr di mol. 
‘tiffimi che furno prefenti alle mie lezioni, & che fino al prefente ne han 
“no memotia; fi troua ancora appreffo di mela copia di vna quefi cpito- 
me delle mie lezioni, fcritta in forma di lettera dal M.Reuer. Sig.Anto- 
pio Alberti Arciprete di Abano al Clarifs. Signor Giovanni Malipiero, 
fino alli 17.del mefe di Dicembre, che fù due mefi avatila publicazion 
‘del libro del Cap. della quale ne farà quì à baffo trafcritta quella parte 
che fà al prefente propofito, rifcontrata & autenticata, come nel fine di 
quefto difcorfo fivede : mà quello che più importa, & che rende la te- 

merità del Capra fenza eflempio, è quelto. ESE sua 

Vp mefe avanti che il Cap.ftampaffe ilfuo libro, fù dall’Ilu&trifs.Sig. 
Tacop'Aluigi Cornato , e fopra vn'poco dicarta li diede due interroga- 
‘Zioni,&lelafciò à detto Signore,acciò me ne domandaffe mm fuo nome; 
venne immediate ilinedefimo Sig. à trovarmi infieme conl’Ecc.Signor 
Francefco del Clarifs.Sig.Taddeo Contarini,gentil'huomo di nobi.ifti- 
mi coftumi,& oltre all'intelligenza delle leggi,della Filofofia,& della fa- 
cra Teologia, di Poefie Tofcane leggiadriffimo fcrittore , & mi portò la 
poliza con le interrogazioni, la quale fitroua ancora appreffo dime, 

lecui parole precife fon quefte. | 
«St dubita feffia bene 4 dire che la nuona Stella con la lucida della Corona 
‘boreale, & com'la lucida della coda del Cigno faccino fempre vna retralinea; 

n bia cche 
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e pò: e più ) facendo le fadeste Rellesonero altre che fa uffero a vetta pra 
fia pofibile che fi î conferui la retta linea variddo lannona Stellala 1, alteZZa? 
Sopradi che io rifpofi à quei Signori.,.chenon mi Peraniggio.chee >. 
Capra giugnefle nuouo quefto.modo di offeruare la immobilità di vna 
ftella col referirla è due fife con le. quali fitroui.in rettalinca. ,<lendo 
egli ancor giouine ; & princi ipianté in quetti {tudij; mà diffi che reltauo 
bene con qualche ammirazione come ciò non fuffe noto alluo macitro, 
fenza faputa del quale non;era credibile,cheil Cap.hauele fattele i inter 
rogazioni; ;s eflendo che di fimil modo di offeruare ne fono poco meno 
di 50. eTempi pefti in Tolomeo al cap. 1.dellibro 7. delfuo Almagelto; 
& foggiunfi, che hauerei anco potuto fcufare ‘il detto fuo, maeltro dal 
non hauer ciò veduto in Tolomeo,, la: cui lezione, per efter difficili/tima, 
nonè perle mani di ogn'vno ; mà non potcuo già fcufarli dal non i hauer 
fimil maniera di offeruare veduta in Tico Brae.del quale fi fanno pcs 
denti in dottrina,& dal medefimo molto celebrata nella fcrittura di 
chel Meftlino fatta foprala Stella muoua del 1572.il cui fito, Dn 
rà, & carenzia di paralalfe con altro eglinon offeruoò;che con vn filostro 
mandolafempre inlinea'rettà con due coppie di ftelle file; & di più die- 
di è quei Signori in nota illuogo di Tico Brae. nei fuoi Progim. acciò 
lo moftraflero al Cap..il qual luogo è Cà CITE 544. Quanto poi all'altra 
parte, lirifpofi elerfalfo,, chela nuoua Stella fofle in linea retta col Ci- 
gno, & conla Corona, màli diffi che era in retta linea conla Corona; & 
con la prima delletre nella coda dell'Orfa magsiore,detta Elice;& di più 
| accoftatomi coni medefimi Signori ad vn Giobo celefte,che fopravna 
2auola. haueyo, feciloro vedere come il medefimo cerchio maflimo paf- 
Sala perilluogo della nuoua Stella, & perla Corona, & perla coda di 
Elice; foggiugnendo che l'iteffo era effer nel medefimo cerchio maffi- | 
mo,che mella medefima linea retta. Quefto che io rifpofi fù dall'Iluftr. 
Sig. Cornaro riferito al Capra; mà però fenza profitto alcuno della fua 
temerità, & della fua ionoranza; non reftando egli con tutto quefto c di 
Îtampare vnmefe dopo il libro già preparato conle medefime imputa- 
zioni contro di me,perfeuerando pure in afferire che io dicefli, lanuona 
Stella eflere inrettalinea conla Corona, & col Cigno;& per filtendo nel - 
da medefima oltinazione,che l'offeruar il fito,& l’immeobilità di vna ftel- 
ha; col referirla ad altre, conle quali fi troui in retta linea, fia al difpetto 
‘di Tolomeo ,'& prima di lui di Ipparco $ e di Ariftillo, e di Democare, 
,«& dopo di Ticone » & di Meftlino , & di altri infinici, fia dico, vn modo 
fallace, & RPPSTGH , oh semerità inaudita, oh i ignoranza oftinata. 
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Conti'o\alle calumvie' di Baldi Capra. 97 
Flor qualé fchermo haurenimoicontro'alle cali ninic di'coftui:)qualuo! 
ta ci voglia imporne:qualche\menzogna; già che non foloil nomhaner 
detta vna follia, mà il replicare a Iui con l’interuento di più tefimonij 
di non hauerlanè detta,nè immaginata,non bafta à raffrenar lafua sboc 
cata penna, che non trafcoriain falfamente, & arrogantemente impor- 
laci? Manotifi dal difcreto Lettore l’inauuertenza di coftui congiunta 
con la maliguità, poiche fiè;immaginato di poter far icreder altrui, che. 
io, troppo inuerifimilmentehabbia equiuocato nel conofcer il-catro;: 

conofciuto infin daibuoi,0 almico dai boari, &dir ch'io l'habbiaeam 
biato col Cigno, coftellazione da quella non menlontana, e diuerfa, di 

.quelche vn'Orfovero fiadavnviuo Cigno”, Mà ponghiamo.le.attelta» 
zioni attenenti à quelto luogo, & poi pafliamo più: auanti. iii 


Li 


Eftratto dallalettera del: M.Reuer.$Sig.AntonioAlberti 
—. Arciprete d'Abanofcritta li 17. Dicembre 1604. 


‘A fi fa chiaro anco. perle feguenti razioni; che nè anco può effer fotto’ ciel della 
(AVA Luna. Prima fe felfe nella resione elementare, ancor'éke ih parte altiffima » ba- 
‘sierebbe dinerfità di afpetto,il che non è,\perche l’EccellentiA. Sig.Galileifopranominato 
«l'ha ‘diligentifimamente offeruata in linea retta conla prima Stella:delle tre nella coda» 
dell’Orfa maggiore, & coni la lucida della Corona ,€5 l'hd fempre in quella linea retta 
ritreuata ,&c. dai i bi 
Adi15.d’Aprile 1607. in Padoia. 


— & Fermo &atteftot0 Giacomo Aluife Cornaro come è la verità, che'circa va mofe 
LL W'auanti che Domino Baldiffera Capra Sfampaffe il fuotrattato fopra la Stella nuo- 
ua smi dette fopravn poco, di carta due interrogationi,vacciò che io'da parte fua le:mo- 
Sraffi al Sig, Galileo lMiatematico,€$ ne pigliafti da lui rifpoSta,le:quali interrogationi 
in (omni contencuano quelo. Prima feera ben detto che la Stella nuova faceffe linea 
retta con la coda del Cigno, 7 conla lucidadella Corona borcale , 5 l'altra quanto fuffe 
Sicuro modo queSto di conofcer il fito ò moto d'vna Stella con l'oRcinare con quali altre 
foffe in linea retta, non fi potendo mantenere la niedefima retta variando altezzala nuo- 
wa Stelli; alche rifpofe il detto Sienor Mutematico, che guanto all’offeriiare il moro, 
(d fitod'ona ftella, cioè doue fia collocata è &Wfe babbia altro ‘moto chele fille, quello del 
vedere conquali fijfe faccia linca retta, era va modo ficuriffimo, & vfato da Tolomeo, 
€ dalli altri Aftrologi ananti & doppo di lui; & più mi moSirò €$ dettein nota il luoco 
di Tico Brac, il quale mette pereccellentiftima la regola di e MeRllino il quale.col filo 
ofseruò &S ritrouò il ito della Stella nuona del 72. & circa l'altra dimanda ri rifpofe, 
che la Stella nuona del 1604: non facenta vetta'conla coda del Cigno, & con la Corona, 
ma conta coda dell’Orfa, &con la'corona 5 mi nioîtrò anco di più ciò effer vero fapra >» 
"Globo celefte, & @ tntto-questo fw prefentc’ancoralil'Sienor Francefeo Contarini, Dè! 
{ tntto 


Da i Galileo Galilei 
tutto fa da':mè puntalmente riferito aldetto Capra il giorno feguente_s. In fede di che 
hò fatta la prefente teftificatione di propria mano, figgillata conil mio figgillo. | 


Io Giacomo Aluife Cornaro affermo vt fupra. ipal 
70 Francefco Contarini del Clarit, Sig. Taddeo fui prefente , & affermo effer la ueri- 
ta quanto di fopra è narrato. i tt) 


Nellaè “Condanna dunque il Cap. nel fopracitato luogo il modo dell'inue- 
fé «fo Rigare laimmobilità di vna ftella con l’offeruare fe perfifte fempre inli- 
fiprala Nea retta con due medefime fiffe, & dice, Queffo modo now effere in tutto 
J To ano ficuro, perche, fe bene quando la Stella nuona era alquanto elemarafacena “na 
two, Vettaconduefi(fe fappoffe,vicina ‘poi all'orizonte per la vefraZione de i vapori 
non potena fare detta linea retta; dalche ogn'uno che mediocremente in- 

tenda le primizie dell’Aftronomia,potrà chiaramente comprendere co- 

me il Cap. norintende niente quefto modo di offeruarela immobilità 

di vnaftella,ilqual’ei piglia ad impugnar come fallace.Hà creduto il Ca. 

come dalle fue parole neceflariamete firaccoglie,cheio,& gli altri Atro 
nomi,hauendo offeruate tre ftelle in linea retta, per accertarci fe alcuna 

di effe hà moto proprio, ritorniamo pochehore dopo ad ofleruat di 
nuouo fe quelle mantengono la medefima linea, nel qualtifcontro po- 
tendo accader fallacia, rifpetto alle tefrazioni , &all'hauerle dette ftelle 
mutato fito fopra l’orizonte, non fi dene ftabilire alcuna certa fcienza: 

ma chi vihà detto M.Capra, che trà l’vna, & l’altra offeruazione fi deui- 

no traporre alcuné poche hore? ò chi farà quello di così groflo ingegno 

. che.creda nè anco il moto di Gioue; non che quello di Saturno; ò di al- 

tra; fefitrowafle, ftella più pigra, poterfi auuertire con offeruazioni sì 

poco diftanti.ditempo?civogliono, non hore ,,mà giorni, fettimane, 

mefi, anni, & anco fecoli trà i'vna,& l’altra offeruazione,prima che pof- 

fiamo affeuerantemente ftabilire che vna ftella non habbia moto diuer- 

fo dalle altre.afferì Tolomeole ftelle file non mutarfi trà di loro,perche? 
perche tutte quelle triplicità che egli tronò rifponderfi per retta linca 
turno molte centinaia di anni auanti da Ariftillo ,e fimocare, e poida 
Ipparco ritrovate nelle medefime rette; & io diffi che la Stella nuoua 

non moftrana di hauer moto proprio , perehe hauendola ritrovata da 
principio in rettalinea con le dette due tiffe, molti giorni , & fettimane 
dopo, & nonalcune hore, fi era moftrata nella medefima retta; nelle 

quali offeruazioni che hanno, pet vita voftra , che fare le refrazioni? & 

chi mi vieta di. far. le offeruazioni quando la Stella fia nelle medefime 
altezze fopral'orizonte? riprendete dunque il voftro niente fapere; & 

il vo- 


Contro alle calunnie di Bald. Capra. 8 
sl voftro hiente intendere, &nonle operazioni ottimamente dame, 
&' prima da tuttigli altri Aftronomi fatte, ind 0ip4nt 
Credo; giudiziofi Lettori  hauerfin quì aflai apertamentedimoftra- 
talamaleuola difpofizione del Ca.verfo di nie, cominciata à difcoprirfi 
più anni fono; anzipur fenza alcun freno dimodeftia traboccata con 
vna troppolicentiofa audacia nelle falfe impofture contro di me,le qua- 
li fin quì hauete intefe. Hor quìlafcio à voi penfare quali creder fipol- 
fa che fiano ftate le calunnie; le maledicenze; & le infidie, fparfe, vomi- 
tate, & machinatecontro alla tiputazion mia;& in palefe;& afcofamen- 
te'da coftuî; &daifuoi pefimi confultori, pratticando 14.Ò 15. anni 
hella medefima Città, &vedendomi ogni giorno; che'fe con tanta fal. 
fità,& contanta impudenza, nonfiè ritenuto di publicarle fopranar- 
rate impofture, in modo che non poteua non eflerticuro che all’orec- 
chiemi erano per peruenire;quali credete che fiano ftati i fuoi concetti 
né i ragionamenti priuati,& qualile calunnie che haverà creduto di po- 
tere in quefto, & in quelparticolare afcofamente imprimere? Mà per. 
che parrà forfe ad alcuno impoffibil cofa che nell'animo del Cap. fi fia 
così faldamente radicato vn’odio inteftino contro di me, fenza hauer- 
gliene io data qualche grave occafione, offendendo ò lui; ò fuo padre, 
6 altro fuo intrinfeco ,ò con fatti, ò con parole, & che non pofla l’ini- 
micizia naturale dell'ignoranza contro lavirtù, per fe folaefferftara ba- 
ftante à prouocarmi così afpramentela rabbia di coftui; non voglio re- 
ftar di dire come io non mi fono con loro abboccato in tutto'1tempo, 
che fono ftato in quefta Cirtà,più di tre,ò quattro volte, & ciò folamen- 
te per qualche loro beneficio; & credo , fe bemmiricorda, che il primo 
‘abboccamento foffe conil confegnare à fuo padre per fcolare nella fcher 
mail M:1I1. Sig. Conte Alfonfo di Porcia Gentil'huomo Furlano; la fe- 
conda volta fui col padre; e col figlio in cafa dell’Illnftrifs.Sig.lacop'Al. 
nigi Cornaro pregato daloro per moftrargli ilmio Compaflo , &'alcu- 
ne fue operazioni, come più à baffo nell’atteftazione del medefimo Sig, 
Cornaro fivede; terzo fentendo effere in mano dell’Iluftrifs. Sign.Ho. 
razio de i Marchefi del Monte vn’ordine di vn grandifiimo Principe di 
procurar di hauerevn certo fegreto,& che non fi guardaffeà fpefa alcu- 
‘na, &venendo detto Signo:e adinformaffida me, fe io conofceffi vn 
talenominato da quel Principe per-huomo che poffedefie il fegreto de 
fiderato, gli diffi che sì, mà che egli allora non era in quefte parti; & co- 
sì mi licenziai dal detto Sig.Horazio; immaginandomi poi che il mede- 
fimo fegreto potelle cffere anco appreflo M, Aurelio Capra padre: di 
quefto 
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guefto mio aunerfario, mi abboccai feco per intendere fehaueffe il det; 
ro fegreto, &fe, hauendolo , & potendo riceuerne da.vn.grandiffimo, 
Principe vnalarghiffima recognizione y fifaria contentato di communi- 
carglielo ; mi rifpofe disî; &io fubito fui à trouare il Sis. Horazio,; di- 
cendoli che haueuo trouato vn'altro ; ‘chie poffedeua il fegreto defidera» 
to; & che, ftimando che à quel Principe poco importafle l'hauere ilfe-. 
greto più da quella perfona che fù dalui nominata;che da altri,&.giudi& 
«odo il detto Sig. Horazio il medefimo, condufli S.Sig. dal Capra; & li 
lalciai nelmaneggio di:quefto negozio , il quale credo.anco che fortifle 
confatisfazione dell'una & dell’altra parte. Et queto è quanto io miri» 
cordo hauere.hauuto che trattare con coftoro; dai quali trattamenti 
veggafi fe hò demeritato di effer così mal trattato da loro. Màà che mi 
vò io affaticando in voler con altre depofizioni giuftificarmi di non lo. 
hauer mai offefo è Qual più intero tefimonio deuo io creare in confir- 
mazione dell'animo mio bene affetto verfo di lui, che la-tolleriza hauu- 
tada me più di due anni continui,chela fua-confiderazione aftronomi., 
ca,nella quale così falfamente;& mordacemente mi pugne, vadia intorn, 
no fenza mia rifpofta, potendo io così facilmente purgar me, &moftra., 
realmondole fue fallità, non meno nel detrarre è me,che nella fua dot», — 
trina? ilcheperò nonhò maivoluto fare;nè mai l’hauerei farro felaofti, 
nata, incomparabile s& incomportabile fua remerità non haueffe final. 
mente con quetta:fuavitima azione,vinta; anzi sforzatala mia fofteren- 
za. Màchedico io dicifermivoluto aftenere dal rifpondere ; & (copri: 
«rele fueinezie, & malignità è diciamo pure ( & forfe con maggior nota 
della mia riputazione, checon laude della mia indulgenza ) dell'hauere 
io vietato che fia data alle ftampe vna letterain forma di apologia fcrit. 
tadavnmio fcolareinimiadifefà intorno alle calunnie,&.inezzie del Ca 
pra pofte:da lui contro dime nella detta confiderazione aftronomica,, 
la quale apologia conbellifimo artifizio fù compofta fubito dopo la pu. 
blicazione delia detta confiderazione,&nelportarmela ildetto mio ico 
lare è riuedere;la ritenni appreffo di me;& ancorala hò,nè volfi che fuf- 
fe publicata ; compafiionando algiouine Cap. & fperando pure che dal | 
Padre, ò da altri fuoi amicidouefte fenza. tanto fuo roffore efler corret, 
ta;& perl’innanzi modificatalafua arroganza: & acciò che alcunonon 
credeffe quanto hò adeflo detto,effere vna finzione, farà nel fine di que» 
fta difefa nominata la dettalettera apologetica prefentata da me auanti 
gli Hluftrifimi SS. Podeftà & Capitano di Padouay& daloro SS. Illu. 
itrifs.vedura,riconofciuta, & pertede del proprio ANtOre, AntentIicatIa 
i - GOUE 
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doue ancora faranno nominate, & autenticate tutte le altre fcritture, S 
atteftazioni fatte in Padoua,che in quefta difefa dame faranno prodot- 
te, delle quali gli originali relteranno nella cancelleria:dell’Uluftrifs. Sig. 
Podeftà, per effet: moltrati è chi volefle vedergli.&1ealtre fedi, che pro- 
duco,& chefono'fattein Veniezia;prefentati gli originali,& riconofciuti 
dagl'Illuftrifs. & Eccellentifs. SS. Riformatori, faranno'daloro SS. in fi- 
mile maniera au tenticate. 

‘Quefta mia così humana, &unga loltereriag; quefta mia difimula- 
zione dei villanefchi affroriti fattimi da '‘cotui; la qualein ogn'altro 
hauria finalmente coltimorfo dellacofcienza fufcitaro va rauuedimen- 
to dei proprij falli, &raddolcita ‘ogril'amarezza, la quale eflendo inter- 
natanel fuo gufto , le operazioni mie honorate non fenza naufea fentir 
glifaceua , hà per il contrario talmente gonfiata la vanifima fua follia; 
promoflal’ arroganza, inanimital’ audacia, fmorfata la temerità, Gina: 
cerbito.il veleno,che tutti i fenfi,e più la lingua gli occupa;ma fopra tut: 
‘to il relto ( e ciò per conceffion di Dio ) oftufcatogli così ogni lume di 
‘mente, e tolto,perfuo caltigo,ogni giudizio,e difc coro: ché. reputando 
eglila mia tolleranza vna timeicità lamia difimulazione vna Rolidità, 
il mio difprezzo delle fue fciocchezze, vna mia crafliffima ignoranza, fi 
ha laftiato trafportare in quefta fua vitima abomineuole ; infame, & de- 
teftabile operazione; nella quale fi-è creduto: re perfuafo di poter non 
‘folamente diffamarme;smaà burlare;& aggirare tante,e tante altre petfo- 
ne,che della verità delifatto fono beniffimo confapeuoli. Quale flaftata 
‘quefta-fua sì vergog onofa azione reftami finalmente di far manifefto al 
mondo; ;& qui mi ‘perdonerere Lettori pij;& del giufto amatori,fe forfe 
cò ttoppo tedio vi terrò occupati inlesgere quefta'mia difela;& mifcu- 
ferete fe troppo minutamente anderò ancora ritrouando gli errori di 

«coltui, per far coftare la fuai ignoranza non cederà vo pelo alla pemnicrità, 
Galla pazzia. © Cini 
Dico dunque,che fono; già dieci “pn 1 Pete lor idottorà à pet» 
fezione vn mio Riramento,( da'mechiamato, Compallo Geometrico, & 
Militare, cominciài à lafciarlo vedere è diverfi gentil’ huomini,moftran- 
‘doneloro ’vfo;& dandogli lo.ftiumento):Scile fee operazioni dichiarate 
«inferittura;il quale ftriimento è faro così aggradiro y.che da quel cem. 
‘po'in quà per fatisfare a molti Principi;& Signori di diuerfe nazioni,mi 
‘è conuenuto farne fabricare in.quefta Città oltre alnumero di cento, 
‘fenza quelli che:in'Vrbino; imFirenze 3 Sin alcuni luoghi di Alemagna 
Ste no da dina tig ftatiilanoratir; Giche;poché reltano le Provincie di 
eLi3n1 3 C Europa, 
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Europa, nelle quali da mici fcolari non fiano ftati ditali trumentitrà- 
fportati;& finalmente parendomi cola aflai pericolofa,che venendo que 
fta mia inuenzione in tante mani, poteffe incontrarfiin'alcuno chefela 
attribuifse; anzi pure eflendo io vn’anno fà tato fatto auuertito ,'che 
quando io non ci haueffi prefo prouedimento, qualcun'altro fi farebbe 
tatto bello delle mie fatiche ; mi rifoluetti à ftamparne le operazioni; il 
che feci quì in Padoua fono già 13.mefi,credendo in quelta guifa hauer 
precifa la ftrada a ilatrocini) di coloro , che trapaffando la vita in ozio, 
vogliono con l’altrui vigilie fufcitarfi fama di literati. Mà poco mi.hà 
quelta mia prouifione giovato; poiche Baldeffar Capra Milancfe in que- 
fta medefima Città, doùe da;12.Ò 14. anni in quà dimora,trafportando 
il mio libro di Tofcano in Latino, & alcune friuoliffime cofe aggiu gnen- 
doui,lo riftampa tre mefi fono,facendo sè di tale inuenzione autore, & 
dichiarandone me per impudente vfurpatore. oh ardire , oh temerità. 
Mà perche molte circonftanze, che fono intorno à quefto maneggio del 
Cap. aggrauano infinitamente ilfuo delitto , & rendono quefta azione 
vergognofiffima,non voglio tralafciarle,mà produrle, & con fedi auten- 
tichiffime confermarle. Et prima; che io habbia cominciato da dieci 
anni in quà a far fabricare di quefti Strumenti, & li fia andati dianno in 
anno communicando, & participando con Signori di diuerfe nazioni, 
potrà effer certo quafi in tutte le prouincie di Europa, doue queta mia 
fcrittura arriuerà,ritrouaAdofi in ciafcuna di elfe,ò pochi,ò molti di que 
fti miei Compalfli, trafportatiui da Signori, li quali in Padoua da me gli 
hannotriceuuti conilloro vfoinvoce, &in fcritto. Imperòcheroltreà 
quelli che hino hauuti inItalia i Sereniffimi di Tofcana,& di Mantoua, 
&l'IMuftrifs. & Eccellentifs. Sig. Duca di Cerenza; in Germaniail Sere- 
nifs.D.Ferdinando Arciduca d’Auftria;; glIluftrifimi & Eccellentiffimi 
SS. Filippo Landgrauio di Aflia, & Gio. Federico Principe di Olfazia; 
in Polonia gl'Illuftrifs. & Eccellentifs. SS. Chriftoforo Duca di Sbaras, 
Gabriello,& Giouanni Conti di Tencim,Raffaello Lenfcinshi ; in Fran- 
cia gl'Uluftriffimi SS. Francefco Conte di Noaglies, & Gilberto Gafparo 
di Senteran; molti fe ne ritrouano inmano dialtri Signori nei fopra- 
detti luoghi, & quafi in ogn'altraprowincia di Germania; & di Francia; 
& più in Fiandra, in Inghilterra, e Scozia, preffo tanti Gentil'huomini, 
che troppo lungo farebbe il nominargli tutti. Onde; folamente perfo- 
prabondante cauzione, mi è parfo à baftanza , delle molte che hauerei 
potuto in quefto luogo produrre, metter folo tre atteftazioni: vna del 
Clarifs.Sig.Gianfrancelco Sagredo;vna dell'IlluAt.Sig.lacopo Badouere 
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Gentil’huomo Francefe, & la terza poco più à baffo del M.Rener.Padre 
Maeftro Paolo dei Serui Teologo della Serenifs. Signoria di Venezia, 
li quali fono dieci anni,che veddono da me quefto ftrumento, & otto e 
noue anni fà ne hebbero vno per vno infieme con l'vfo ; porrò appreffo. 
la fede dello artefice, il quale inPadoua da dieci anni inquà me ne hà 
fabricati circa 100. | 


1607. Adi primo di Giugno in Venezia. 


Accio fede io Giouanfrancefco Sagredo dell’INuftriB. Sig. Niccolò bauer già noue 

in dieci anni in circa bauuto dall’Eccellentift. Sig.Galileo Galilei Lettor delle Mate- 
matiche in Padoua,vnode' fuoi Strumenti chiamato da lui, Compalfo Geometrico,& Mi- 
litare,€3 vn'altro fimile, poco dopo con alcune diuiftoni vn poco mutate, & con altre efte- 
fe è maggiori numeri, il quale Strumento è quello Steffo è punto , del quale l’anno paffato 
ne tampò l'vfo (otto queftotitolo: Le Operazioni del Compaffo Geometrico,& 
Militare di Galileo Galilei, &cc. la qual dichiarazione bebbi in ferittura, & in voce 
infieme con lo firumento al fopradettotempo, & ancora fi ritroua appreffodi me; & tu 
| fede della verità hò fattala prefente di propria mano. 


70 Giouanfrancefco Sagredo Sopradetto fcriffi manu propria» 
Adi13.di Maggio 1607.in Padoua. 


I O Giacomo Badouere Francefe efpongo &" attefto come è la verità, che fendoio già 
noue anni paffati alloggiato nella propria cafa , €$ incompagnia del Sig. Galileo Ga- 
lilei Fiorentino Lettor delle Matematiche inquello Studio, €$ imparando da effo Galilei 
le fcienze «Matematiche, non pure viddi diverfi de' fuoi Compaffi Geometrici, & Mi- 
litari, ma ne fui gratificato di vno, €$ di più della fua dichiaazione, moftrandomi în 
oltre leregole, cheteneua intorno al modo del comporlo, & fegnare le fue diuiftoni , in- 
torno alle quali in quel tempo era occupato, & ne mutò, €$ migliorò alcune da quello che 
ne glialtri fuoi Compaffi prima fatti fabricare fino à queltempo haueua pofto.E più vid. 
dimentre dimorai nel medefimo luogo,come molti de i medefimi Strumenti furono dal fo- 
pradetto fao Autore communicati è diuerfi Gentil'huomini di diuerfe nazioni : il quale 
Strumento è il medefimo che quefto, le cui operazioni fono frate l’anno paffato dall'Auto- 
re ftampate quì in Padova fotto il titolo di Le operazioni del Compaffo Geome- 
trico, & Militare di Galileo Galilei, &c. € di più hauendo lafciato l'altro mio in 
Francia ne hò circa quattro mefi fono hauuto vn'altro dal medefimo Autore con la fua di- 
chiarattone Stampata ; în fede diche hò fatta la prefente atteftatione manu propriaa. 


Io Giacomo Badcuere ferift.. 
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E porgo da sffermoi io Marcantonio Mazzoleni di Domino Paulo Mazzoleni co? 

“nie è la verità, che da dieci anni in qua. ho continuamente lauorati ‘all'Eccellentiff. 
‘Sie, Galileo Galilei Léttor delle Matematiche nello Studio! di Padona de' fuoi Compalfi 
Geo; metrici, & Militari fecondo l'ordine & le dinifioni datemi da lui fino dal principio, 
de quali gne ne hò fabricati dua diargento, vnoche mi diffe effer per il Screnifimo Ar: 
ciduca Ferdinando d'AuÎlria , & l’altro per vno de gl’IMuftrifimi & Eccellentifimi 
Landgrauij di A ta, EN altri di ottone circa il'numero di cento per diuerfi altri Signorè 
fuoi fcolart. Et più a affermo, molti di queSti compaffi effere Stati veduttin cafa mia de- 
ue lanoro dal Sig. Baldeffar Capra Milanefe; pratticandoni lui da'quattro ann m qua 
{pelle volte, dal qual Signor Baldeffar non bò:mat fentito dire s.chetali compaffi falfeno 
invenzion fua; © infede della verità: liò ti la prefente atteftazione da poterfi Ù, PIE 
durre în ogni luogo come veriffima che effa è. | 


70 Marcantonio Mazzolent fopradetto fui di propria MANO, | 


E che quefta quantità di ftrumenti ffano ftati dame fatti fabricare im 
quefta Città in tutto quefto tempo, è ato beniffimo faputo dal Cape. 
mà pure quando ei voleffe difimulare,ò negare queltamotizia, non po-. 
tra eglicerto negare quello che difopra è (tato depofto nella fede di 
Maeftro Marcantonio;ciò è che egli pratticando.da quattro anni in quà 
frequentemente nella fua bot teca habbia veduto fabbricare più di 30. 
cictali miei firumenti nè però li hà mai conoftiuti per fua imuenzione. 
inoltre non-potrà negarecome già.fono cinque anni egli, & fuo Padie 
mi fecero pregare dall IIufriffimo Signor lacop'Aluigi Cornaro,in ca- 
fa del quale molto familiarmente pratticauano , che io fuffi contento 
dilafciarloro vedere quelto mio-ftrumento, &le fue operazioni, ilche 
io feci richieftone dal detto Signore incafa fua, come dallafoitopofta 
fua fede fifà palele; nella quale fivedrà ancora come due anni fono il 
padre del Capra pregò inftantemente il medefimo Signore, che fuflé 
contento: di preftargli vno de i miei trumenti, che appreffo detto Sit 
gnore ancor firitroua, dicendo, che Baldeffar fuo figliuolo vi volcua: 
farcattorno fludio,, & procurar i: intenderlo., & anco ‘fabricatfene vno 
per fe il che gli fù da detto Signore conceduto, come CRA ine 
tende. | 
Adi 6. d' Aprile 1607: in Padona. 


Accio fede to Giacomo Aluift GATA appreffo tutti quei luoghi doue la prefente 
attestazione dimia propria mano & figgillaraconil mio fisgillo foce prefentatas 
qual 


Contraalle caluranie di-Bald, Capra. 1; 
qualmente è la verità, chel Signor e Aurelio Capra Milanefe, & il Siznor Baldeffarre 
fuòfiglinolo, già circa cinque ani fono, intricercorno coninffanza, ch'io pregaffi il Six. 
Galileo Galilei Matensatetico di quefto Studio, che voleffe effer contento di far loro vede- 
re alcune operazioni del-fuo iftrumento chiamato da lui Compaflo Geometrico , & Mi» 
litare s ilche feciio quà in cafa mia, doue fui dal Sig.Galileo compiaciuto , il quale alla 
mia prefenza moftrò alli detti diuerfe operationi foprail detto fuo iStrumento; e di più 
affermocomeli medefimi Aurelio e Baldeffarre circa due anni fono , miricercorno con 
inflanza grande , ch'io volefti preStar lorovno delli detti compaffi del Siz. Galileo , che 
daeffo fuo inuentore & autore io bebbi, afferendo Baldaffarre volerui far fopra Audio, 
& fabricarfene vno per fe,nel che furono da me compiaciuti, preStandoli io il detto Stru- 
mento, che è quello fteffo del quale l’anno paffato ne fa dal fuddetto Sign. Galileo Galilei 
Stampato l'»/o fotto queftotit:lo, Le operazioni del Compaffo Geometrico, & 
Militare di Galileo Galilei, &c. il quale frumento doppo bauerlo li detti Aurelio 
e Baldaffarre tenuto appreffo di loro alquanti mefimireftituirono, etutto quefto con pura 
€ inticra verità ; în fede di che hò fatto di mia propria mano la prefinte attetazione 
questo giorno fopradetto. © 0 °° | 

Io GiacomoeFluife Cornaro fopradetto. 


Da quefte cofe dunque è manifeltiffimo, che non folamente il Capra in 
fua confcienza fapeua beniffimo da gran tempo in qua,che quefto ftru-- 
mento era mia inuenzione;& non fua; ma fapeua di più,che diuerfi an- 
cora inquefta Città fapeuano, come lui quefta verità conofcena,& am- 
mettenta; poiche in mano mia, & dell’Iluftrifs. Sign. Cornaro, & cento. 
volte in manodell'artefice haueua nello fpazio di molti anni paffati ve. 
duto quefto ftrumento, nè mai per fnoThaueuz conofctiuto, ò nomina- 
to; Secon tutto quelto non fi è peritato , 6 vergognato di ftamparlo 
adefto per cofa {na, benche io medefimo in queto medefimo luogo nc 
ftampafli finalnvente l’anno paffato Ie operazioni.anzi di più,fcorto dal- 
ta medefimaimpudenza, & imprudenza, fubito finita ditamparla fua 
opera, ne mando (&il portatore fù fuo padre )vna copia almedefimo 
Signor Cornaro,acciò che S.Sig.Ili. vedeffe quello che’ fuo'ngegno ha- 
uca faputo eficttuare; la qual copia retata appreffo detto Signore, & 
partitofi il Cap.iù confiderata; & accortofi S,Sig.Iiu. come erail mio 
libro trafportato in Latino,mi mandò fubito è chiamare,effendo la mia 
cafa contigua è quella di 5.5. &non fenza fdegnofe eSclamazioni mi fe- 
ce vedere lainfolenza vfata dal Cap. & incontrando: più minutamente 
| quetto librorcolmio,& di più abbatrendoci nelle parole ingiuriofe, che 
in quello fiveggono contro di me,fpinto da nobile {degno contra colto 
ro;i quali della fua cortefia fi erano feruiti per itrumento da machinar 
sì vergognofa trufta, li fcr;fe,rimandandogli illorlibro indietro , la fe- 
guente lettera. POD 


AL 


Difefa di Galileò Galilei. 
AL M. MAGNIFICO SIGNOR AVRELIO CAPRA. 
Molto Magnifico Signor honorandifimo. I 


P Artita hieri l’altro V. S. molto Magnifica dame 7 andai trafcorrendo il'libro pofto 
in luce da nuono dal Signor fuo figliuolo donatomi da lei : nel quale tronando tras- 
portate dal volgare in Latino tutte le operattoni del Compaffo Geometrico,&® «Militare 
del Signor Galilei fampate da lui l’anno paffato, mi pofi con grande anfità a leggerlo, 
. credendo certo di trouare, come era benragioneuole , alcuna bonorata menzione del fud- 
detto Autore ; ma mi aunenne in contrario : perciòche incontrando in vn'ingiuriofo mo- 
do di parlare ad Lectorem, in disbonore del mio amatiffimo & honorandi[fimo amico, te- 
nuto dame, come da altri Gentil'buomini €S Principi in fuprema Stima, per la incompa- 
rabil fua dottrina, & altre degne qualità che in lui rifplendono , fon'andato penfando à 
qualfine fi poffî effer impiegato il Signor Baldaffarre în così fatta azione di mala creani= 
za, ponendo mano nelle opere altrui, fenza riguardo d’alcun conuenenole rifpetto,che do= 
ucua bauere : nè alfine hò faputotrouar altra caufa , che la fua mala volontà, moftrata 
ancora contra il Signor Galileo in altro fuo libro publicato già fopra la Stella, che appar- 
ue l’anno 1604. della quale continuata malenolenza fenza ragione , bò fentito, & fento 
sì gran di[piacere,che non poffo reftare di non dolermene con V.S. che hd'affentito ad vpe- 
ratione difconuenenole d Gentilbuomo ingenuo; nè più è lungo le dico per non moltiplica- 
re in parole, & vfficij difpiaceuoli,abborriti fopra modo da me inogni cafo,&S fopratut- 
si inqueftoche conuengo fare con Y.S: che è ffata fempre in molta mia ftima, alla quale 
rimando con queSta anco il libro, che ella mi diede, pernon moftrare di confentire a cofa 
ch'io abborrifco. Di Cafa.li q, Aprile 1607. 
Giac. Aluife Cornaro. 


Io poi immediatamente procurai di hauere vn’altro di quei libri, & tor- 
nando con maggior diligenza à rileggerlo,per veder pur fe vi era fcritto 
quello,che mi pareua impoffibile poterui effere;& vedendo fempre più 
la cofa chiara;& manifefta; ftetti gran pezzo in dubbio fe io fognauo, ò 
fe pure ero defto; & fopraprefo da ftupore, da fdegno ; & da trauaglio 
infieme; vn prefentaneo foccorfo mi fù dalla fortuna apparecchiato, & 
quefto fù vn numero grandiffimo dinefandifiimi errori fparfi per tutta 
quell’opera nelvolere il fuo mentito autore, ò mafcherare alcuna delle 
cofe copiate dal mio libro,ò pure introduruene alcune altre non copia- 
te da quello;la quale craffiffima ignoranza ftimai (fi come è poi feguito) 
potermi effer per faldiffimo argumento,, quando tutte le altre giufifi- 
cazioni mi fuffero mancate, à far coftare la verità, col dichiarar lui im- 
pudente;& non meno ftolto,vfurpatore delle invenzioni mie.E1 fu que- 
{ta fperanza raccogliendo alquanto gli fpiriti, & cominciando è pio 
almodo 
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atmodo che io douefli tenere acciòche al mondo veniffe inluce la ve- 
rità, nèrimanelfe.vna mia tanta ingiuria impunita; prefi per il miglio 
redi tutti ipartiti il trasferirmi à Venezia auanti à gl'IluArifs. & Eccel- 
lentifs..SS. Riformatori dello Studio di Padoua,& a quelliefporilmio 
aggravio; ficuro chela prudenza , & giuftizialoro non folo hauerebbe. 
abbracciata quelta mia caufa,mà non hauerebbelafciato incaltigato vn 
tale affronto ; il qualenon tantola mia perfona priuata; mà il publico 
luogo chetengo inquelto Studio, & appreffo la vigilanza dilor Signo- 
rie Iluftrifs: & Eccellentifime con granenota macchiana. Andai dun- 
que il dì 7.di Aprile, che fù il Sabbato auanti la Domenica delle Palme, 
à Venezia, &il Lunedì Santo comparti auanti li fopradetti Iluftrifs. & 
Eccellentifs. SS. Riformatori, ài quali efpofila mia querela, & moftrai 
l'vno &l'altro libro,c1ò è ilmio ftapato & publicato fottoli 10. diGiu- 
gno del 1606.& l’altro del Cap.ftampato,& publicato li 7.di Marzo del 
1507: adducendo è loro Signorie Iuftrifs:& Eccellentifs. autentiche 
proue come quella erz opera mia, & più facendoli vederele parole in- 
| giuriofe,conle quali dal Capra veniuo diffamato; fopra di che determi- 
narono detti Signori di fcriuere vna lettera à gl’Illuftrifs. Signori Retto- 
ri di Padoua il Sig. Almorò Zane, & il Sign.Giouanni Malipiero, ricer- 
cando lor SS. Illuftrifime, che faceffero immediatetorre innotatuttii 
libri del Cap. che fi trovauano tanto appreflo il libraio , quanto appref- 
folo ftampatore,& autore, ài quali fotto graui pene fi prohibiffe il dar- 
ne più tuora alcuno fino à nuouo ordine diloro Signorie Illuftrifsime 
& Eccellentiflime; & di più, che faceffero citare il detto Capra à douer 
comparire la mattina delli 18.di Aprile (dando luogo ài giorni Santi, 
& alle felte della fantifiima Pafqua Yauanti.le.porte del Collegio in Ve- 
nezia, doue fariano ridotti detti Illuftrifs.& Eccellentifs.Signori Rifor-. 
matoti , per douer produrfue ragioni circa il fopranarrato fatto; furno 
efequite le lettere, fofpefi, e tolti in nota i libri,de i quali 440.ne mani- 
feftò il libraio che li fece ftampare, che fù D.Pietro Paolo Tozzi,& 43: 
— diffe trouarfene inmano dell’autore;il quale fù parimente citato per do 
uercompatire come difopra. Prefentatici dunqueilgiorno 18.predet- 
to auanti le porre del Gollegio , il'Sig.Paolo Ciera Segretario de gl’IUlu- 
ftrifs, & Eccellentifs. Signori Riformatori di ordine di loro Signorie ci 
diffe, comeper quella mattina nonfi faria fatto altro, efendoli Signori 
Riformatori occupati; mà che,noi fufimo il feguente giorno sù l'hora 
divefpro à cafa dell'Uluftrifs, & Eccellentifs. Sign. Francefco da Molino 
(Gau. & Proc. che è yno:dei Signori Riformatori ; doue gli altri due an- 

cora 
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cora fi fariano ridotti. Si riduffono îSignori Riformatori al luogo; & 
tempo detto; &io comparfo alla prefenza di loro Signorie Illuftrifs. & 
Eccellentifs. fentendo il Capra di nuoto efporfi la mia querela, dolen= 
domi, come, hatrendo io già dieci'‘ariniritrrouaàto , &'inuentato vn mio: 
frumento, & quello poi nel progreffo del tempo conferito, & commu+ 
nicato per miainuenzione, come veramente è, à moltiffiimi Signori, & 
Principi grandi di diuerfe nazioni,& finalmente ftampatone l'anno pre 
cedentele fue operazioni , dedicandole al Serenif\Principe di Tofcana 
mio Signore,Baldeflar Capra Milanefe quiùi prefente venifehora à tra 
{portar detta imia opera di Tofcano in Latino, & à ftamparla per fua fa» 
tica, & inuenzione, facendone di più con parole ingitiriofiffime meim= 
pudente vfurpatore, & perciò indegno di comparire nel cofpetto de gli. 
huomini ingenui & letterati; & che pertanto fendo quefta fua azione 
erronea, temeraria, & diffamatoria dell'honor mio; delluogo che ten- 
so nello Studiodi Padoua, & pregiudiciale ancora alla vigilanza, conla 
quale deuono prouedere loro Signorie Iluftrifs, 8& EccellentifS. alle co- 
fe dello Studio , mantenendolo fornito di huomini fufficienti àilor ca- 
richi, douefferoloro Signorie Illuftrifs.& Eccellentifs. conofciuta la ve- 
rità del fatto, prouedere fecondo lalor fomma prudenza alla redintegra 
zione dell'honor mio;col dare il' meritato caftigo al delinquente ;prote> 
ftandomi di più larghiffimamente,che qualunque volta poteffe mai con 
ftare,che io;non folo tutta linuenzione del mio Strumento;ma qualun- 
que minima parte di quella haneffi vfurpata,non pur dal Capra,mà da 
qual fi uoglia altro autore è huomo del mondo; già de fatto mi dichia» 
rauo, & fententiauo degno delle note attribuitemi dal Cap. & dimag- 
giori ancora; ma all'incontro fupplicauo ‘lor Signotie illufti. & Eccell. 
che dopo'che ioli hauefli fitto conftare come il Gap.era vfurpatore del 
l'opera mia,voleffero fare quiel medefimotrisor di giuftizia verfo ilmio 
auuerfario, al quale io {pontaneametite mi-forroponeio. A quanto fù 
da me con fimili parole propofto, rifpofe il Capra; dicendo'primiera- 
mente increfcerli di douer tediate è mia richieftalle foro Sis.IN/& Eccell 
&che ilmio comparitlàfion era neceffario; &the, vio mi fentiuordai 
fuoi fcritri asorauaro; la penna, & la carta ctanole armi dei letterati; 
ma biè che mi era parfo terier Quefta ftrada',lui era comipatfo è rendet 
buon conto disè; &ché pertànto lii primieramente negaua di eflerfi 
fatto autore di quell’opera; moftrando per ‘attéftazion ditquefto vi 
logo nella prefazione lid Lemorem, nél.qliale da quefte parole Nec 
obi cidr Glipiamebe nomertvogitafe “namiftos libenter Andire gr quod 
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vePbonfuri fint'ad quaftioner qua fenex quidam dettus alterum interroganit: 
Quos puras (inquit ) haberemus hodie în murdo doitos viroes, ff son'vieremur 
altorum inuentis? diceua manifeftamente comprenderfi comeei non 
faccua autore di queft'opera; & vn'altro luogo produffe in conferma» 
zion di quefto medefimo nella dedicatoria,in quelleparole: Cam itague 
hic, licet imperfectas fit pref antiflimi ‘vivi calture fractuss inve ille tibi IMu- 
Srifimo Principi debetar. Rifpofe inoltre, che egli non faceua me vfur- 
patore di quell'opera, & che le parole d’ingiuria;che io diccuo effe: nel 
fuolibro, nonriguardauano la perfona mia; nonvi effendo mai in tutta 
l'opera nominato; fi che l'addoffarmi quelle ingiurie era più preto vna 
mia fantafia; chevolontafua ; negò finalmente effer vero, che il mio li- 
bro foffe da luiftato trafportato nel fuo , dove molte cofe, diceva, ri- 
trouarfi le quali non erano nelmio; come la fabrica dello frumento, 
& molte delle operazioni;anzi diffe non hauer veduto il mio libro ftam- 
pato; & che perciò effendo quanto egli diceua chiaro,& manifefto, do- 
neua eflo; &ilfuolibro eflere licenziato, & rimeflo alla publica vendita. 
Gli fù dame:alla prima parterifpofto, che lacarta,&la penna erano il 
campo &learmi de iletrerati, quando fi haueffero è decidere differen: 
ze diletrere;, ma che'il giudizio trà vnletterato,&vno infamatore arro- 
gante,doueua domandarfi da vn foro fimile à quello douel'haueuo con 
venuto.Allafua fecondarifpofta replicai;che nel primo luogo da lui ad- 
dotto,nonvi era fpecificazione alcuna, perla quale coftaffe,che ci fi no- 
minafle non autore di quelt'opera, & quelle & fimili altre parole pote- 
uano dal Lettore efler beniflimo interpretate come dette per vna certa 
modeftia; & quanto all’altro luogo da lui addotto;quello non fà punto 
al propolito ; perche quiui egli altro non dice,fe non che quetto libro è 
frutto, benche imperfetto; della cultura del fuo preftantifimo maeftro; 
ma tal cultura nonè altro che la fcienza dell'ingegno del Capra; adun- 
que quelt'opera è frutto imperfetto: della fcienza dell'ingegno del Ca- 
pra: Eflendo dunque quefti modi di parlare è molto ambigui , ò fuori 
del propofito;che egli di prouar cercaua,inuitai gl’Illuftr.& Eccellentifs. 
SS. Riformatori à vedereiluoghi , ne i quali aperrifimamente il Capra 
chiama quefta opera;fua,fcrinédo intutti quefti luoghi;primanella pre- 
fazione à car.5.b,dipoià car.16.a,car.28.4,à car.33.a, car.40.b,car. 5.6.4. 
Hoc noffruminstramentam.Di più produffi vn luogo della dedicatoria, le 
parole del quale fono quelte: Qeare bis relitBissad propofitum meum magis 
accedens , cam fatis diu fabricam > vfam hauius Circini proportionis, que 
mom immeritò totias Geometria compendinm nominanisvoluta(fem, dal quale 
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il Lettore altro non può cauare , fe non che.il Caprafia inuentore della. 
fabrica & dell’yfo di quefto Strumento; il quale. ci vuole fampare; per- 

che per ftampare vna compofizione di vn’altro, non occorre riuolgerfe» 

la perle mani affailungo tempo, come il Capraafferma hauer riuoltofi. 
quefta. Finalmente produffi quello che egli hà ftampato nella Jetteras 
che ei preponeall’opera,finta chegli fia fcritta, ò.pur veramentafcrittas, 
gli, che ciò poco importa dandogli lui l’affenfo,& ftampandola; crederò, 

io,come veridica,& non come falfaria; le cui parole fon quefte : Jaseriza. 
maximopere cupio,cupiuntg communes amici vt recentem faturane magnis, 
à te laboribus elucubratam, nempe egregium illud'inffrmmenti Geometricami 
Aritbmeticumg quod Circinum proportionis aptò infcribendam putafti;in la 
cem confpettami, bominum prodire fimas . non vulgarem enim Geometrice 
Arithmetice fcrentie Pudiofis afferes vtilitatem,& lumen non exiguum, fiqui 
dem huius inffrumenti ope non folum cuncta propemodum Enclidis problema. 
ra; ac plura alia s ne dicam innumerabilia quefita brenifimè facillimeg refol 
ment; fedetiam idem ad omnes altitudinesi pròfunditares, necnon locorum 
intercapedines dimetiendas expediti(ttmag, patebit via.ad quod imprimendii 
publicandumij preter communem vtilitatemscui ferè foli vel Placonis teffimo- 
ni0 homo natus effe videtur, && preter amicorum vtilitater , nofframg; illana 
dulcem & Studiorum & animorum coninnctionem, que apud te pro tua beni- 
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“Serareyche,ficomela vera miradel Capraera diferir meconle fue paro- 
Te ingiuriofe,'così niuno cheleggeffe il fuo libro:haueria mai potuto fti- 
-maresché adialtricheà me fuffero indirizzati i fulmini delle fue maledi- 

Icenze; efferndoche niuno altro:che.iofirera matatiribuita l'inuenzione 

-diquelto Strumento} iolhò conferito:da-diecianniin quà è molciffimi 

Signori di diuerfe nazioni, chiamandomenefempre.contutti autore, & 
inucntore; io come cofa mia ne ho fatti fabricare più di cento in Pado- 
ua, &in altre Città ;io-finalmentecome cofa mial'hò fampato,nè aleri 
cheio l’hà mai palefato per cofa fua; adunque à me conulene per detto 
‘del Capra; latroflirmi come impudente , & il fùggire, come'tesmerario 
‘v{urpator delle favichealtrui, la prefenza de gli huomini. Di più, acciò 
-chenon pareffe.à.g’illuftrifs. & Eccellentifs. SS. Riformatori quella del 
Cap.audaciaincredibile,&inuerifimile l'anidità di calunniarmi,& lace- 
rarl'honormio;produfileincominciate fue perfecuzioni fin nel fuoli- 
‘bro della nuoua/Stella raccontate difopra; &di piùfeci vedere vn'altro 
‘fuio lubgd in quelto medefimo libro del Cirtino'è cartè yr.dole'hauen 

"do egli prima altritta vna delle mie regole per miftirar con Ia vilta,po- 
‘fia da me nel mio libro à car.28..b. per venir poi à biafimarla & morder 
me, feriue così: Pofest hoc idem abfolui alia razione, prowt aligui volunt, fta- 
«vuunt cai inffrumentaminAyita vt alter brashioramretta rejpiciat B, al- 
«gerum B,euncprogrefi ad punctum E ita difponunt infframentum vt alter bra 
‘chiorum reca vefpiciar A, ‘pérgicentrum infffamenti a/picientes parcium B, 
“animaduerisni partes abfeiffas d radio'vifunali, per quas poffea ratiocinantar, 
vi fuperins diclum fuit, A quo quidem modo, vi pauca de illo (abinngam 15 

maximam deltus furs admirationem, nec enim fatis videre poffura an ifti re 
«vera fictredanti an porits hominesadeo craft cerebri exiffiment vip rolibita 

| vdlles imponere liceat, quefo enim gui fieri poteff vt intanta partinmi au cuftia, 
. menforissocului nalla adbibita divpera non longe 4 vero aberret? quod fi par- 
Wipendunt rescra vaganturyfimiliterg parmifieri mereatur, © ideo vtiliora 
-inquirenteshesmiffa faciamus: Douesetlendo io quello che icriuo,che fl 
vofleruidoucilraggio,deliaviltaragla, fenza aggiugnetuialiro di diot- 

‘îtras ditraguardo, la nota di efler degno di:difprezzo , & iorfe di elier di 
“groflo ingegno,& di buomo:che fi diletti di ichernirealtri.fenza alcuna 
replica fi addofla fopradime. Speditomi da quelta parte, pafiai à quel 
iloche finalmente:teRàua; che era difar palefe come ilmiolibro, eccet- 
«tuatonesalcune pachifiime:cofe; fichenon.esamo la vigelima parte del 
stutto.; erano dal Gapra.ftare copiate & trafportare nel fuo,; nel che per 

‘ scfici cofache confiftenmindatto cifù poco da dire, gi à che haucuo l'vno 

€1)5U gta D 2 & l'altro 
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& l'altro libro inmano,contraffegnati ambidue conrichiami inimargine 
da potergli ciafcheduno;fenzahauereà cercareiluaghi,in vn-fubito con 
ferirese rifcontrare; il che però ftimorno per allhora li Signori, Riforma- 
‘tori fuperfluo ; mabenmi commefllon poi, che.io facefli rifcontrardetti 
Jibri dalM. Rener.Padre Maeftro Paolo;tl che feceegli,& queta appref 
fa:tfùla:fedezla qualerci ne depolé ti inoigsa Sii 15 nonna 
Adi20.Aprile 1607. in Venezia. .; 7 
i Ta Vi &r attefto io Frà Paolo di Venezia de' Serui hauer con diligenza can fer» 
A ro, co rifcontrato il libro fampato in Padona circa dieci meli fonò dal Sign. Ga- 
lilco Galilei Matematico, fotto quifto titolo; Le operazioni delCompallo Geo- 
metrico, & Militare di Galileo Galilei &c. col lbrò'Aampatoparin Padova'cire 
cavnmefe fi da Baldeffar Capra Milanefe, fotto quefto titolo, Vfus;& fabrica Circi- 
ni cuiufdam proportionis, sce.  havendo in quefto del Capra ritrouatetra(bortate 
di Tofcanoin Latino tutte le operazioni, che fono contenute nel libro del Galilei, eccettua- 
«tane la31, cheè circala quadratura delle parti del Cerchio, delle figure mifte; 4 due 
altre operazioni attencnti a due linee del quadignie , €$ eccettuatene fort alcune po- 
«he di quelle che feruono per mifurarecon la vita , dico forfe, perche non ho portato ben 
confeguire l’intentione del Capra , € come procedino quelle regole ifne circatàli mifure. 
‘Inoltre bhò offeruate alcune altre, ma pochiftime, fi che non'eccedeno tre innumero; le 
quali nellibrodel Capra fono alquanto palliate ; ma però a chi ben le confidera, fi mani» 
festa ritrowarfi le nsedefime nell'opera del Galilei. ‘Faccio fede ancora, che in Padonas 
gid circa dieci anni mi fi moftrato dall’ifteffo Signor Galileo l'iffrumento, del quale fè 
gratta nelle fiudetti libri, infieme con l'vfo di quello, & doppo circa dite anni il detto Signo» 
reme ne fece dono di vnoil quale ancoratenzo appreffo di me. Erin fede della verità To» 
| | agg °° 70F.Paolo foprafcritto. © a 


Volfe pure il Caprareplicare,che non haueuxiritefo di offendér la per- 
fona mia con le parole ingiuriofe, & che non'era affolutamentevero che 
noci fuffe Raro alcun’altro,che fi havefle volutorattribuité quelto Stra- 
“mento;anzi foggiunfe; cheera ftaro alcuni anni auiiti in Padova vn'Ale- 
manno, il quale in faccia mia fi era profeffato anrordel'metlefimo-Stru- 
‘mento; & di più foggiunfe,che l’interprerare i fenfi delle five parolenon 
toccaua ad altri che è lui ,& cheeifolo potena effer confapenole dicui 
haucua,nelle da me citate parole, voluto parlare Onde quì mi fù necef. 
fario raccontare l’iftoria del Fiammingo ,-&noncome diffe il Cap. Ale- 
manno, che fù vnral Giovanni Eutel'ZiecK meferzil quale cinque anni 
dopo che hebbiritronato,& cominciato è publicare ilmio Strumento, 
fiche è quel tempo né erano giàandati attorno per diuerfe prouincie 
più di go.arrivò in Padova, & haucado vno Strumento nel quale haue- 
| “—_———‘Ratra 
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ua trafportate alcune linee cauate dal mio , & altre tralafciatene, & in 
luogo di quelle aggiunteuene alcune altre,& per auuentura non fapen- 
«do che in Padoua fi ritronaua il primo & vero inuentordi tale Strumen 
‘to; sincontrò con il Sig. Michel Victor Vvftrou di Branfuich miofcola- 
re;il quale da megià hauena apprefo l’vfo del mio Strumento; & dicen- 
dogli di hauere vna mirabile inuenzione, lo mefle in defiderio di volerla 
vedere,& finalmente gli moftrò quello Strumento, il quale fubito fù ri- 
conofciuto daldetto gentil'huomo, che immediate à me, che ero in let- 
to indifpofto, lo fece fapere, & di li à pochi giorni fi parti di Padoua; io 
‘comeprima fuirifanato fentendo come già i miei emuli,& fopra tutti il 
mio antico auuerfario ; fi erano aperta la ftrada al mordermi, &lacerar. 
mi con l’occafione della venuta di quelto Fiammingo, & dello Strumen 
to che feco haueua , & già fpargeuano voce, che l'inuenzione di quello 
Strumento poteua noneffer mia, contro à quello che fempre haucuo 
idetto,mà prefa dal Fiammingo;tui forzato a procurar, benche con gran- 
 ‘diffima diîficultà , di far cheil detto Fiammingo fi abboccaffe meco, ac- 

‘ciò che da tal cOgreffo fi faceffe palefe à chi haueffe voluto faperlo , qual 
di noi fuffe il legittimo inuentore di.quefto Strumento, poiche effo per 
le parole dette dalui nel fuo primo arriuo in Padoua fi era quafi meffo 
in neceffità di manteher fe efferne autore, il qual concetto quando fuf- 
feretato impreflo nelpopolo, come già i maligni haueuano procurato 
di fare, favia taro:troppo pregiudiciale all'honor mio; finalmente dopo 
molte repulfe,fi lafciò perluadere à comparirein cafa dell’illuftrifs. Sign. 
Tacop'Aluigi Cornaro, doue primieramente diffe, non hauermai afleri- 
to,che io haueffi tolta la mia invenzione dalui, anzi che ciò né era pof- 
fibile,;non hauendo egli dato il fuo Strumento ad alcuno; dipoi moftrò 
il fuo Strumento in molte cofe molto differente dal mio ; mà foggiun- 
gendoli io,che in quelle cofe,che pur erano molte, nelle quali il fuo Stru 
mento conueniuacol mio,era neceffario che vn di noi haueffe prefo dal- 
l'altro & che però; acciò che la verità veniffe in luce (e quefto è confu- 
fione de i mici emuli, &non è diminuzione della reputazion di quello) 
era bifogno difcorrerfopra le dette cofe;véni finalmente à diuerfe inter- 
rogazioni,le qualiegli nd potette rifoluere,onde à molti gentil'huomini 
‘di diuerfe nazioni, che fitrouorno prefenti,reftò palefe & chiaro come 
‘non ‘poteua effere che il Fiammingo non hauefle cauato dal mio Stru- 
‘mento quello cheera di commune nell’vno,& nell'altro. della qual veri- 
tà ne fono quì appreffo le fedi di due di quelli che furono prefenti al 
dletto cimento. - Hi do poro onor 
De i 3607. 
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P Er piena fede della verità affermò io Ciacomo Aluife Cornaro come fonocirca quate 
tto anni, che venned Padoua vn tale Giouannî: Fiammingo , il quale baueua,vn 
compàffo con alcune divifioni fimili ad alcnne che fi trovano fopra il compaffo Geome- 
trico & Militare del Signor Galileo Galilei Matematico , il che cffendo peruenuto al- 
l’orecchie di detto Galilei, & più fentendo come detto Fiammingo afferina non hauer 
veduto il detto compafto del detto Galilei, € più fentendo il medefimo Galilei, che alcu 
ni per detrarre alla fua fama andanano parlando che potena effere che'l Galilei baucffe 
prefa la Ja inuentione dal Fiammingo, fe bene effo Galilei cinque anni avanti banewa» 
fatto vedere il fuo Strumento, & fattone fabricarimolti in’ quefta Terra, perdeuare ogni 
mal’ombra di fofpetto; fi rifolfe di far chiamare il-Fiammingo in'cafarmia, col fuo com- 
paffo in prefenza di molti Gentil'buomini, & incontrandolo col fo, prima-fece vedere 
che vi erano alcune diuerfità, €$ poi,che in quello che erano conformi il Fiammingo lo ha- 
ucua prefo da quello del Galilei, poiche facendoli.e[fo Galilei molte interrogationi, & que- 
fiti circa le operationi di detto compaffo , non feppe il Fiammingo diftricarfi altrimente, 
anzi apertamente reltò manifefto come detto Fiammingo banena prefo dal Galilei, Wd 
questo furno prefenti molti di dinerfe nazioni, & fra gli altri che folo di quelli quì firi- 
trona è il Sig.Caualier Pompeo de’ (onti da Panmchiz infede della qual verità bò fatto 
la prefente di mia propria manos figata con il mio figillo. STRA 
Da ; ia fdem qui fupra. 
Io Pompeo de’ Conti di Pannîchi fui prefente à quanto è difopras. 


All’altrarifpofta del Capra;ciò è che àlui folo,& nonad altri toccana ad 
effer interprete dellefue parole;rifpofi,che quefto faria ftato vero quan. 
do la fentenzaò la cotruzione delle parole tuffe inintelligibile; fiche da 
gli altri non fe né poteffetrar fenfo;; mà che nelle parole di fentenza a- 
perttiffima comeerano quelle, non haueria mai il Lettore:fatto ricorfo 
all’autor dell’opera, non fiincontrando in niuna forte di ambiguità. — 
‘Finalmente parendomi hauer apertiffimamente fatto conftare à ol'Il- 
luftrifs.& Eccellentifs.SS.Riformatori come il Capra veramente fi face. 
ua autore dello Strumento,& dellibro; & più,comecon aggrauarmi di 
ignominiofe note, ne facéua meimpudente vfurpatore, & vedendo che 
altro non mi reftaua che ilrender certiffimi i medefimi Illuftr,& Eccell. 
Signori comelaverità delfatto era tutta all’oppofito;; parlai à queiss. 
in quefta guifa. Ancor che (Illuftrifs.& Eccellentifs.SS.)à me non man- 
chino infiniti teftimonij, dalla depofizion de i quali io pieniffamamente 
poflo far conftare alle SS.VV.comel’operadella quale-fi tratta,non tro- 
uato moderno del Capra, màè mia antica inuenzione, la qualeio non 
hò vfurpata da altri,& molto meno da cofui; tuttania quando ogn'altra 
DIRT AV uu giufti- 
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giuftificazione mi mancafe ; quefta vna certo non mi vertà mai meno, 
la quale è,che io pofla far apertamente conftare, con l’interrogare il me- 
defimo Cap.fopra illibro da effo ftampato,che tantum abeft,che egli de 
faQo fininuentore di quefta opera , mà che è impoffibil cofa che lui mai 
vna tal.cofa,nè fimile à gran pezzo potefle hauer'immaginata,ò ritroua- 
ta; éMendo che egli Niente, Niente, Niente intéde di quefte profeffioni, 
dico nè anco i primi elementi.Ie prime definizioni, i primi termini. Di- 
poi riuolto al Cap.& tenendo in mano illibro ftampato dalui,lo inter- 
rogai , fein quel libro vi fuffe alcuna cofa del fuo ; al che egll non mi ri- 
{vofe; onde io tornai ad interrogarlo la feconda,& poi la terza volta,mà 
feinpre fenza poterne cauar rifpota alcuna; fi che vno dei SS.Riforma- 
torì gli ordinò che doueffe rifpondere alla mia domada, ciò è,fein quel. 
libro fuffe cofa alcuna del fuo; al che,aftretto di rifpondere,filafciò vfcir 
di bocca,che sì, & che vi era la fabrica dello Strumento, & molte opera- 
zioni fue: onde io fubito foggiunfi riuolto ài SS. Riformatori, che per 
fpeditiffima giuftificazione della caufa mia, mi legauo è quefto ftrettilit. 
‘ mo obligo,ciò è di interrogare (quando così fufie piacinto alle loro si- 
gnorie Illut.&Eccell.) alla prefenzaloro il Cap. folamente foprale cofe 
non copiate dal mio libro,mà pofteui come fue,&in quelle moftrare co 
mevi erano molti errori inefcufabili, & tali, che ciafcuno di effi era per 
fe folo baftante è manifeftare il Cap. per nudiffimo di ogni intelligenza 
di quefta profeffione; & oltre à ciò mi offeriuo non tanto di moftrar ca- 
me le aggiunte del Cap.erano piene di errori,mà di più immediatamen- 
te efplicare comele fue propofizioni doueriano ftare,perftar bene; dal 
che, quando fuffe in tal maniera puntalmente da me efequito;& dichia- 
rato, come veramente doueuano rifoluerfi le operazioni propofte dal 
Cap.hauerei lafciato poi inferire dalla prudenza di loro SS.Iluftrifiime 
fe in quelle cofe, fopra le quali haueno hauuto quanti anni di tempo mi 
crano parfi da poterui penfar fopra, era credibile che io habbia haunto 
bifogno di vfurpar cofa alcuna ò dal Cap.ò daaltri. Vdita dai SS.Rifor- 
matori quelta mia oblazione,fù domandato il Cap.fe fi fentiua di poter 
render conto foprale cofe fue,il quale,dopo qualche titubazione,rifpo- 
fe disì : onde li fù da quei Signori aflegnato per termine la mattina del 
feguente giorno per douerfiritrouare nel medefimo luogo (che fù la ca- 
fa dell’llluftrifs. & Eccellentifs. S Francefco Molino Cau. & Proc.) à do- 
uer rifpondere alle interrogazioni che io li farei fopra le cofe aggiunte 
da lui nel libro ftampato; & detto quefto vno deiSS.Riformatori, che 
o apart elendo bore de ueogeritin 
| Cont. , 
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Conf.di X. Partì ancora il Capra infieme con fuo Padre,mà auanti lì fuà 
partita domandò che io li concedefli illibro mio per poterlo riuedere, . 
& incontrarlo col fuo, il quale di volontà de gl’Illuftri[s.& Eccell.Signo- 
ri Riformatorilità da me conceduto.Partito il Cap.mi accoftai all’Illu=, 
ftri{s.& Eccellentifs.Sig.Molino, il.quale impedito alquanto dalla poda- . 
gra giaceua in letto,& li diffi,.che douendofi far quefto congreffo in'cafa 
di S.Ecc.quando fuffe ftato con buona grazia di quella,io hauerei hauu- 
to per fommo fauore di poterui conuocare tre ò quattro gentil'huomi- 
ni di Venezia intendenti della profefione,acciò fuffero prefenti à quan 
to craperfeguire,& quefto non percheloro Signorie IlluMtr.& Eccell.ha- , 
ueffero è prendere da i detti Gentil'huomini informazione alcuna fo- 
pra le rifpofte,& portamenti del Cap. fapendoio come per loro mede- 
fime erano intelligentiffime; ma folamente acciò che per detti Gentil'- 
huomini poteffe fuora effer dato conto della fufficienza di colui, che ha 
ueua ofato publicar me per vfurpatore, & fe per vero inuentore di quel- 
l’opera: di quefto fui graziato da S.Eccell.i& dall'altro Riformatore iui 
ancora prefente, che era l’Illuftrifs.Sign.Girolamo Cappello, il quale mi 
foggiunfe,che faria ftato bene hauerne ancora l’affenfo dall’Illut. $.Qui- 
rini, il quale,.partendomi io fubito, hauerei ancora potuto trouare nella 
camera de gli Scarlatti auanti che fuffe entrato in Configlio de i X,onde 
io parti) fubito ; trouai l’Iluftrifs.Sig.Quirini, ne hebbi l’affenfo, & tor-. 
nai conla rifpofta à gli altri due SS.Riformatori.li quali,mentre ero fta- 
to fuori, haueuano con fomma prudenza trà loro confiderato , che , vo- 
lendo io chiamare alcuni Gentil'huomini miei confidenti, faria ftato be- 
ne farlo fapere alla parte, acciò che, fe così li fue piaciuto, potefle effo 
ancora conuocarefuoi amici ; ilche à me non folamente fù grato,mà ri- 
fpofi, che quante più perfone vi foffero ftate prefenti,ranto più ne haue- 
riafentito contento; & vna, & due volte fupplicai loro SS. à douer dare 
ogni maggior fatisfazione al Capra’, acciò in ogni cafo di fentenzia non 
conforme alfuo gufto , non hauefle appicco di poter lamentarfi di altri 
che di fe medefimo pofta quefta determinazione, & effendo già, come 
hò detto,partito il Cap.nè fi potendo fino alla mattina feguente riuede- 
re per fargli intendere quefto particolare di potere egli conuocare alcu. 
no fuo confidente, giudicorno i SS. Riformatori efler neceflario differi- 
re ilcongreflo à qualche altro giorno, il che laudando io, anzi facendo- 
ne inftanza, per poter dare al Cap. maggiorinteruallo di tempo da po- 
terfi preparate, acciò non gli reftaffe attacco alcuno di poterfi dolere di 
efter colto troppo improuifamente;quello,che douena feguire il feguéte 
giorno 
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giorno, fù rimeffo cinque giorni dopo, ciò è alla vigilia di S.Marco, ne 
qual giorno douendofi tutta la Signoria ritrouare al vefpro in S.Marco, 
poteuano commodamente li‘ SS.Riformatori, finito il diuino vffizio;ri- 
durfi infieme in qualche ftiza del Palazzo, & quiui di nuouo afcoltarci. 
Venne finalmente il giorno ftabilito,& dopo ilvefpro auanzando anco- 
ra circa due hore à notre, fi riduffono gl'Hluftrifs. & Eccell.SS.Riforma- 
tori in Palazzo di S.Marco nella fala dell’Eccellentifs.Confdei XL, cri- 
min. doue ancora ficongregorno molti nobili Veneziani,& altri gentil’ 

huomini,trà i quali intendentiffimi delle fcienze Marematiche,vi erano 
il M. Reuer. Padre Maeftro Paolo de i Serui Teologo della Serenifs. Si- 
gnoria,del quale poffo fenza iperbole alcuna affermare,che niuno l’aui. 
zain Europa dî cognizione di quefte fcienze ; vi erano gl'Illuttrifs.Sign. 
f\goftino da Mula, & Sebaftiano Veniero, & l'Illuf.Sig.Antonio Santi- 

ni Gentil'huomo Lucchefe, à i quali, & àgli altri Signori circoftanti in- 
fieme,con breuiffime parole(effendofi già gl’lllut.& Eccel.SS.Riforma- 
tori pofti à federe ) efpofi la caufa di quel congreflo ; dipoi alli detti SS. 

Riformatori diffi,che faria ftato neceffario,che gli fuffe condotto auanti 

vn tauolino da poterui pofar fopra vn libro, vn copaffo, vn poco di car- 

ta con penna &inchioftro, il quale fù immediate portato ; & mentre al- 
cuni miniftri andorno à pigliarlo, il Cap.fattofi auanti cominciò à dire, 
che non era bene ftare à tediare gl'Illuftrifs. & Eccellenti(s..SS.Riforma- 
tori, & quelli altri Signori con altre interrogazioni’; & che conceduto, 
che nel fuo libro niente vi fuffe che fteffe bene; & che effo à cofa alcuna 
non fapefle rifpondere,ciò nonrifultauain alcuna mia vtilità;& che egli 
quiui fi era condotto per darmi ogni fatisfazione , & che nonintenden- 
do di volere in conto alcuno pregiudicare all'honor mio, era pronto, 
quando io mi fentiffi aggrauato , di formare vna ferittura à mia fatisfa- 
zione, è quella ftampare,& publicare,& in fomma non lafciare indietro 
cofa alcuna, la quale poteffe baftare alrefarcimento della tana, & della 
riputazion mia; io breuemente li rifpofi,che laredintegrazione dell’ho- 
nor mio era inbuone mani, appoggiandofi fopra la prudenza di quelli 

Iluftrifs.& Eccellentifsimi SS.di doue io non intendeuo rimuouerla ; & 

che non mi faccua bifogno riceuer da fue feritturefatisfazione, la quale 
bene fpeffo non finega anco quelli, che meritamente; & con verità fi 
fono oftefi, & che in conto alcuno non defiderauo che egli fi rimouelfe 

dal fuo propofito , giudicando io che il medicamento di vna ferittura fi 

deua alle grauillime offefe applicare folamente, quado tutte le altre giu- 

ftificazioni fono fcarfe nè fi può fenza qualche ritirata PO 
a ail SE 2089 (7 RD) RA reftau- 
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reftaurare, folleuare,ò puritellare la reputation dell'offefo;i quali panni. 
celli caldi, perla Dio grazia, non bifognauatio al mio, ftomaco ,affai ga- 
gliardo per digerire, & efpurgare itrifti humori, che l'aggranauano. [a 
olire lì diffi, che la mia querela eracon due; ciò.è conlui, &.colfuo li; 
bro,& che quando bencegli col ritirarfi,& difdirfi haneffe potuto,otte» 
ner dame perdono,doueuo però procurareil meritato caftigo al fuo li. 
bro, il quale quantunque volte io pur tornauo è rileggere, fempre lo 
ritronauo contumace, & oftinatiffimo nellacerare, & contaminar l'ho. 
nor mio; & finalmente li conclufi, chenoi non eramo conuenutilà per 
quefto, & che però attendefle all'appuntamento ftabilito »& proguraffe 
pur di render buon conto de i fuoiftudij,& detfuolibro,.. Voleuapuril 
Caprareplicare altre cofe,& procurar di confumare in ciancie quel bre. 
ne rempo,che fino alla notte ci auanzaua ; ma finalmente intandolo io, 
& sfuggendo ogn’altro diuerticolo., alpreparato. tauolino lo condufli. 
Et aperto il fuo libro mi venne per le mani la feguentefigura, che cgli 


Te 


pone à carte 14. per cauar da effai lati dei corpi regolari , &fegnarli fo 
pralo Suumento,laqual diuifione è di quelle,che non fono pofte da me - 
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nel mio Strumento ; & iaterrogatolo quello cheintendena di fare con 
quella figura; niente hebbi per rifpofta; &purtornando ad interrogar- 
lo di nuouo; midiffe cheioleggeflillibro, &l'hauerei veduto: pur fi- 
nalméte dopo altreinterrogazioni diffe,che quella ‘era via figura di Eu- 


clide pertroiareicorpiregolari. Allhora io primieramente feci auuer-' 


titi i circonftanti; come hauendoil Padre.Clauio-alterata vn poco la fi- 
‘gura pofta da Euclide;fiche pertrouare quello che Euclide, & il Coman 


dino, & glialtriefpofitori trouano col defcrinere ‘il triangolo AO GC. 


il Padre Clauiolafciando il detto triangolo‘troua l'iteffo col tagliare la 
linea A H nel punto. fiche la parte HI.fia lato del decagono delcrit- 


to nel cerchio;ileui femidiamecro fiala linea :B Hi. tirando poi dal pun» 


to Blalincea BI.ilCapranonintendendonè l'vno nè l'altro, & forfe du-: 


bitando. che alcuno:diloro hauefle lafciato indietro qualcofa, merte 
l'vna&l'altra deferizione (uperfuamente: mà quefto errore è refo leg- 


geriflimo dagli altri più graui chevi fono.domandai dipoi il Cap.quan-: 
ti.foffero.i.corpiregolari:.il quale dopo vnlungo penfare, diffe che non: 


lo fapeua, &.chenònera venuto quiui pet dottorarfiin Matematica, & 
che quelta non erala fua profeMone,mà. che,piacendo:à Dio, voleua dot 
torarfi.in Medicina (&.già fiera fcordato come.nella dedicatoria della 


fua confidetazione Aftronomica; non,folo Matematico, mà.protettor: 


delle Matematiche.fi era nominato;&-conme nella dedicatoria di quefto: 


. medefimo. libro dopo: hauere ellaltato ilmetodo delfuo, Maeftro nell’; 
infegnarli haueuafcritte quefte parole; Vs ff. verum dicere fas est, mbt 


potius mirandum fit propter hominis ir0duffriam,quam Letandum propter iam 
adeptam fcientiam.) Alibora replicandogli io come nel titolo di quefto 


cap.8.haucuapolto il numero di quefticorpifolidi,&che;però doucuan 
pur faperlo ; rifpofe:che-fe l'era fcordato ; & che.effendo colto così im) 
lia:fe nonfapeua rifpondereadogni interroga e 


protifo,non era merauig 
zione. (fi.cra.già.(cordaro quello che-haucua;ftampato vn mefe auanti, 


&era coltoimprovifoinquello;fopra.che hauena hauuto cinque giorni ; 


& cinque notti di rempo da penfarui).vdendo io quetto,gli Icfli Il detto 


titolo; le.cui parole fono. quela: Peffremam & vlririam lincam quinque: 
folidorum dittam deferibera,moliandogli come hancua dettosche i corpi. 
regolari erano; cinque; &-potlinterrogal , fe tali corpi erano talmente. 


TO, 


cinque;che non poreffeso fer. nè più,nò meno di tanti, o.pur fe ad arbi-. 


trio de gli huomini fenepoteuano,altri figurare; A quelto dopo vn lun. 


gopenlare rifpofe, indovinandola pervencura; che non poteuano effer;, 
più. di cinque, ilchejhauendogli.io fatto replicare dué,o.tre volte,gli.do-.; 


E 2 mandui 
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mandai inqual maniera nel fine del medefimo capili connumetaua feiè. 
Hor quì non fi potendo egli, per quanto.io credo,immaginare; che quel: 
lo, da chi il prefente cap.fenza molto confiderarlo. harieua copiato ; po». 
teffe hauere ammeffo vn’errore così groffo,fattofi alquanto:più ardito: 
quali negò che ciò poteffe effere: onde mi.bifognò leggergli il:fuo tefto,> 
le cui parole fon quelte: Circizo itaque aliguo accipias quantitatena linea” . 
BE ,quanobis fignificat latus dodecaedri , firmato vno pede circini in centro 
inffrumenti alio fecabis tuam linear, vbi faca notaillam fignabis per 12. de- 
inde accipies quantitatem linea BI, qua offendit latis Icofaedri; firmato vno 
circini pede tncentro inffrumenti vbi alias ceckderit, ibi fatto punto inferà: 
des 5.tertio accipies quantitatera linee A P.que offend:e latus bexaedri,bune © 
transferesia tuamlincam,& illum fignabis per 20. quareoaccipies quantita: 
tem BG. qualatas cubi prabers& per banc fecabis lincaminitrumenzis@vbi 
motacrit fismabis 2. quinto accipies quatitatem linee FA. pro latere octoedri; è 
vbi ceciderit alter pes circini ibi inforibes8. fexto, & ultimo accipibs puantiso 
tatemG A.qua tetraedri,feni piramidislatus exibet, fecundum guamdicentro 
inffrumenti fecabis linéam quinque folidorum, cin interfectione inforibes 45! 
(io lafcio quì confiderare àvoi diféreti Lettori , fecoftuisà nè anco che > 
cofa fiano i corpiregolari, poiche nel fegnarli coi loro numeri nota il” 
dodecaedro per 12.& queflto bene, màl'Icofaedro:cheha 20.bafe,lo no: 
ta per s.l'Exaedro che ne hà 6.lonota per 20.& il Cubo per 2.) fendo > 
il Capra reftato molto attonito per quefto incontro yi fù dame domani 
dato doueeglicredena di hauere errato; è neltitolo dove:gli mette 5. ò 
nel fine del cap. done gli numera, & nomina'6. quì crebbela fua confu- 
fione , nè poteua egli diftrigarfi , feio dopo l'hauerle laftiato penfare al» 
quanto,non gli domandauo, qual differenza ei poneua trà l'Exaedro;& > 
il Cubo; dalla qual maniera di domandare rifuegliato vn poco, &fatto 
animo diffe,che de i-corpi dalui nominati vno viera pofto due voltefoti 
to diuerfi nomi,& che quefto n6 era errortale,che fe n'haveffleà fartan. è 
taftima. dinuono domadandolo io,quali de i detti corpi nominati era- 
no l’'iteffa ; mi rifpofe quefti (toccando col dito fopralllibroFExaedro, 
& il Cubo,trài quali gli haucuo domandato qualdifferenza ei poneffe) 
finalmente gli domidai fe fapena ancora per avanti chéquefti corpi fafl 
fero l’ifteffo, &eirifpofe, di sì; mà non fenzaapertiffima falfità, poiche : 
nella fua ferittura nominala linea A P. perlato dell’Exaedro, &la BG. 
perlato del Cubo, le quali linee fono molto difeguali. Tornido poi vna 
carta in dietro alcap.7.ilcui titolo è, Lincam quadratiuam construere, 
lo domadai per qual cagione del determinare in'quel Iniogo le prandez- 
I ; ze delle 
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ze delle lineerette, le quali fuffero diametro del cerchio,& liti del quia- 
drato,pentagono,efagono,eptagono &c.quandotali figurefono eguali, 
fi era fcordato del triangolo equilatero, che pur douena effere il primo; 
il qual’errore veniva poi mirabilmente aggrauato da quello che egli fcii 
ue à car.38. al cap.38. doue &neltitolo, & nella figura, & nel fine deli’ 
operazione propone alla bella prima di fare il triangolo eguale al dato 
cerchio ( le parole del titolo fono quelte: Dato circulo aqualem trianzu- 
Lum quadratam pentagonum &c. conitruere, la figura è vn cerchio convn 
triangolo è quello eguale:le parole nella operazione fono, velinzer pun- 
Cha trianguli pro triangalo A E F.) quìvolfeleggere il detto cap.7.perve- 
dere fe era vero quanto io gliopponeuo, & trouatolo vero, non ci fù al- 
tro che replicare. Allhora riuolto à quei Signori glidifi:Hora vegghino 
leSS.VV. Hluftrifs. & Eccellentifs:fecoltui è inuentor di quel’opera, ò 
pure fe nonl'hà nè anco mai confiderata; nè letta, fe non quanto l’hà ri- 
copiata daaltri,poiche propone nell’eflempio divoler fabbrigare iltrian 
golo eguale aldato cerchio, & non ftraccorge; che nello Strumento non 
vi hà pofto il modo di poterlo fare: & quelto è quello Hauer grà tempo 
voltata & riuoltata la fabrica & l’vfo di quefto Strumento , di che egli fi 
vanta nella lettera dedicatoria à car.2.b.con quelleparole: Qaare his re- 
lictis ad propofîtum meummagis accedens, cum fatis dia fabricam , & v[am 
buius Circini propirtionis, quem nos immeritò totius Geometria compedium 
momunani, volutaffim, tandem &c. Tornando poi al Capra, lo pregai che, 
gia che egli haueua nel detto cap. pofte.le grandezze in numeri deilati 
degli altri poligoni trà loro eguali, tralafciato il lato del triangolo,ful- 
€ in cortefia contento di ritrouarlo quiui alla prefenza di quei Signori, 
effendo la fua inuenzione faciliffima & breuiffima . allhora comincjò è 
dirc,iche quella fabrica che lui ponewa non era altrimenti ‘fua inuenzio- 
ne,màl'haucwa hanuta!dal fuo maettro , &replicò che ei non'era lì per 
dottorarfi in Matematica,màche la fua profeflione era di Medicina.Ero 
io più che certo, che nonbifognaua afpertar tanto da lui, benche il tro- 
uarla quantità dellato del triangolo fia faciliffimo } non'vi bifognando 
altro che crefcerein porenzàfei volte il lato dell’Exagono già pofto'da 
Jui nel derrocap.effere 54. &noue decimi. Perche poi fuffe da lui trala- 
fciato quefto latodel triangolo ; s'intenderà più à baffo. Paffai dipoi 
( reftando pur’ ancora nella fabrica che lui prepone ) alla diuifione dei 
quadrantein 200. parti, pofta à car.14.b. doue pone la feguenite fisura 
così è capello difegnata;ponendo vn rombo in cambio di vn quadrato, 
& perconfequenza in luogo di vna quarta di cerchio,vna porzione affài 


più 
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più piccola; & fopra que ta tigura l'interrogai quello: che volefie far di 
lei;tifpofe che voleua moltrare il modo del diuidere il quadrantein 200 
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parti,trafportando in effo,col mezo di vna riga!fiffa nell'angolo K,&4p- 
plicata di punto.in punto alle diuifioni dei due lati VX; YX':prima die 
uifi ciafcheduno in 100. parti eguali,le diuifioni defidetate ; allhoraioli 
domandai, à che propofito ei veniffe è collocare il quadiante nel qua- 
drato, diuidendoi lati. di effo quadraro.in 200. parti eguali, & quette 
poi.con-tanta manifattura trafportando nel quadrante; & non più pres 
fto divideua immediatamente effo quadrante in 200. parti, già che an- 
co quelte doucuano efler parti eguali; rifpofe, che facena così per man- 
co fatica; & replicandogli io, che all'incontro così veniuaià raddoppia- 
re, & nondiminuirla fatica, effendo egualmente difficile; e tedio il di- 
uidere li.due lati del quadrato, che la circonferenza del-quadrante in: 
200. parti eguali; & pur'interrogandolo ancora, fe la detta circo ferenza* 
SA | doucua 
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«dotitua effer diuifain parti eguali; 8rifpondendo egli di sì; prima sit 
dii, quanto da quefto apertamente fi comprendeua,comeegli mainon 
haucua confiderato; non che.pratticato quefto Strumento) del quale fi 
.faccua inuentore,già che non.fi era ancora accorto come le predette di- 
uifioni fopral quadrante:crano ineguali; venendofi fempre verfo ilme- 
zoriftringendo; & più gli domandai come potefli effere che ei nonin- 
.tendefle:eflere impoffibilicofa; che le dette diuifioni cauate, nel modo 
cheegli fcriuè,dul quadrato,veniffer fopra il quadrante eguali,non'eflen 
do,nè potendo eflere la:cirtonferenza del detto quadrante parallela alli. 
duelati del:quadrato VX. X.Y. Quì fattofi egli forte, & dicendo , che 
fapeua beniflimo,, chelè partifu'l quadrante erano difegualiy 8. chenon 
sintendeua fenon del quadrato,quandofieratrattato di parti eguali ; in 
luogo diringraziarmi dell’auuertimento datogli; voleua dimoftrarfene 
«conofcitore per auanti; onde vedendo.io quefta ingratitudine; fuine- 
ceflitato.a moftrar che quanto idiceua era falfo , producendole fue pro- 
prie parole;le quali nelmedefimo luogo poco piùà baflo fcriue, & fono 
quette: Sscg firmatis omnibiisapplicatagregula centro K) & finqulis qua- 
«dratts dinifionibas (bella gramatica,credendo che g444ra:% fi declini g4 
dratus quadratus quadratui, il che fivede anco à car.40.a,in quel titolo: 
Vfasquadratassvolendo dire;l'vfo del quadrato) exzeriore periferiam ar- 
«wsT diligentiftmè dinidemus, prout vnicoexemplodemonfirare poffumus, 
applicata namque regulaad puntum K. &adprimani dinifonem lateris Vv X. 
Secabimus exteriorerm periferiam arcasT in punito Z. ficg, ficcefinè donec 
in200. partes aquas illa fuerit diuifa.il cheintefo vno de i'Sign.Riforma- 
tori diffe, parzes equas vuol dire parti eguali: Et fè cadere à quel furorla 
vela. Spedita quefta parte, egli fteffo non sò con qual propofito trapaf- 
sò à volermoftrare,come,contro à quello che io hauewo altra volta det: 
tod el'Hlufirifs. &Eccellentifs.SS.Riformatori; nel fuo libro erano mol: 
tiflinic'operazioni,le quali nell'opera mia non fi ritrouanano, & prefea- 
tando vna nota doue neerano regiftrate molte per fue proprie (le quali 
però poco di fotto fi rifolueranno in niente )produflè per la prima quel: 
la, che egli pone nel fuo primo cap. de gli vfi dello Strumento, dicendo 
quella non eflere altramente tolta dal mio libro, nè inquello ritrouarfi. 
(è vero che non era fcopertamente tratta dal miolibro, mà era benela 
mia feconda operazione mafcherata;&]amafcheranon gli eraftata mef. 
fa dal Capra, mà dalFiammingo fopranominato ; il quale così palliatà. 
l’haueua lafciata trà certe fue poche fcrittute;che.in Padoua reftorno del 
fuo, dalle quali il Capra hà tolta la fabrica dello Strumento , & parte di 
TANO | RIA quelle 
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quelle alere operazioni,che non fono, ò non paiono,tolte dal mio libro; 
fl come più è baffo manifeftamente fi conofcerà.) Hauendo dunque-il 
Capra prodotta in campo,per cofa non cavata dal mio libro;l’operazio» 
ne contenuta nel fuo primo capitolo; la quale è di comporre; con l’'aiu- 
to dellelince aritmetiche,così da me nominate, mà da lui linee delle li- 
nee ; di compor dico vnalinea, la quale contenga vn'altra alcune volte, 
& alcune fue frazioni : i0 primieramente moftrai "come quefta fua pri- 
ma operazione-era in fuftanza l’ifteffa, che la fua feconda; la qual fua fe- 
conda è copiata ad verbum da la feconda mia , onde in confequenza fe- 
gue, cheancora la fua prima fia tolta da me, il che più di fotto aperta- 
mente confterà. Soggiunfi poi,che già che lui hanena detto queta pri- 
ma operazione effer fua, & non tolta dame, mihaueua pofto in libertà 
di poterli far fopra qualche interrogazione fenza rompere il mio ‘obli- 
go,che era ftato, di non lo interrogare,fe non fopra le cofe, che egli non 
haueua cauate dal mio libro, mà pofteui come fue;& però chemitifpon 
defle in.che modo cei voleua multiplicare 55 2. in fefteflo, ficheil pro- 
dotto fufle 45. fi come egli fcriuena in quefta detta fua prima vperazio- 
ne a carte 16. in quelle parole: reliefo smmoto inffrumento milriplicetsiy 
Jratio 55 i. in fe, produttum erit 45.à quefto interrogatorio reftan- 
do alquanto ftordito , & dubitando, che forfe io non haueffi corrot- 
ti i fuoi tefti, fi cauò di tafca vno de i fuoi libri,& cominciò con diligen 
zaà leggere il detto luogo; alquale atto io non mi poretticontener‘di 
dirgli, che non fi metteflein fofpetto ; che io haueffi alterata la fua ferit- 
tura; leffe, e rileffe molte volte il detto luogo, & fopra, & fotto, fenza 
mai rifponder niente; finalmente per aiutarlo io gli diffi, che ci pote- 
ua beniffimo fcufarfi con dire, che quello era error di fampa, come ve- 
ramente poteva effere , & che doucua dire. 113.& non ss 1. diche 
diffi ,merauigliarmi molto, che ci non fi fuffe accorto, effendo che po- 
co fopra, &poco fotto al detto luogo , douendo nominare il mede- 
fimo numero, fcrine 11 ;..mà io veramente credo ;iche hauendo co- 
piato il Capra quefta operazione dal manuftritto, li due 1.1. tuffero fe- 
gnati vn poco ftorti, & che però fuffero creduti , & prefi per due 5.5. & 
tanto più mi confermo in quefta credenza quito io vesgo il Cap.à car. 
23-b.vérfa il fine del cap.7.incorrere in quelto medefimo errore è capel- 
lo,fcriuendo così:Twnc videatur quo incidat quantitas linee B.vthicin gi. 
71. Aperias itaque infirumentum donec quanittas linee B accommodari pof* 
fit punctis 60.60. immato inffrumento accipias diffantiam inter punita 75. 
75.doueli due 5 .deuono efler come difopra due x. Ma tornando al 
" | SPREA : propo. 
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propofito;meffa da mela fcufa'inbocca al Capra, egli fecondo la fua na- 
tura, inluogo d'hauermi grado dell’auuertimento ; cominciò ad efcla-. 
mare; Ecco i srandi errori, che mi vuoleimputare il Matematico;errori 
friuoliffimi di ftampa; onde io che à maggiori anguftie lo conduceuo, 
gli domandai ;/fe quando il 55 ?. ‘fi tuflé emendato in 71}. ilfuo erro- 
re faria levato via;&rifpondendomi egli animofamente di sì: adunque 
gli rifpofi io, multiplicate 11 {. in fe fteffo, & moftratemi come il pro- 
dotto fia 45. perche io trouo,che 1r.folo multiplicato in fe fteffo fà 121. 
& poivi fi deue aggiugnere il quarto di 11. due volte, & di più il quarto 
di vn quarro;talche quefto prodotto fenz'altro farà più di 126. & non, 
come voi dite, 4.5. A quefto fi trouò egli più che mai inuiluppato ; & fi- 
nalmente per diitrigarlo dilà, ond’ci mai non fi hauerebbe fuiluppatos 
bifognò che io gli diceffi come l’error fuo era in quelle parole; r4/1p/- 
cetur fractio 113. în fe; le quali doueuano dire: refeluarer numeras 111% 
in [am frattionem, nempe in quartas, prouenient “5. & così ftaua bene,& 
feruiua al propofito della operazione : & che però teneffe à memoria 
quefto cheli haueuv'infegnato ; ciò è, ché molto differenti cofe fono il 
multiplicare vn numero in f£ iteffo, & il rifoluete vn numero intero in 
qualche frazione. Volgendo poi alquante carte delfuolibro,nelle quali 
fono cofe folamente copiate dal mio, conl’aggiunta però di alcuni erro 
retti comportabili,li quali più da baffo faranno potti in catalogo; mi fer 
maià car.21.a. doue hauendo finita di copiare la mia fettima operazio- 
ne, fibà voluto arrificare à lafciarfi dalla banca,& eccolo conlabocca in 
terra. Hauendo finita di tralportarla regola de gl'intereli à capo d'an- 
no, che io pongo nel luogo detto, & hauendola efemplificata con vn'ef- 
fempio di guadagno àragion di 6.per 1oo.in g.anni: vuol metterdi fuo 
vn'effempio di quanto perderiano fcudi 740.àiagion di 10.per1oo.in 
tre anni, & dice: Hece/f conzerfa operatio prioris, deo ficfatues numeros 
r10.rezanent 100. quot remanebant 240. lo gli domandai fe quefto fuo 
era buon modo di operare ; mà, effendo egli ftato hormai tante volte 
fcouato,non fi afficurana più è rifpondere nè sì,nè nò; onde mi bifognò 
moftrargli, come; fè mel guadagno fi dice; fe 100. doventa 110. nella 
perdita fi hà da dire, fe 100.refta go. & nonfe11o.refta 100. perche co- 
sì faria vn perdere à ragiondi to. per 110. & non di 10: per 100. lo do- 
mandai appreffo,per qual ragione chiamana quefta operazione conucr: 
fa della palfata, &di più, qual propofizione s'intenda effere il conuerio 
di vn'altra; qui bifognò-rifpondere, dinonto fapere, (& pure gli fcritti 
di Logica, che hà (tampati per fuoi fono dottiflimi) & io per non man: 
| F care 
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care al mio debito gli diffi, che vna propofizione era il conuerfo di vn° 
altra, quando quello che era quefito nell’vna fi poneua per dato nell’al- 
tra; & che qui trattandofi ò diguadagno , ò di perdita, ranto. nell’vna, 
quanto nell'altra queftione il quefito era il medefimo, ciò è,il primo ca- 
pitale affetto dall’intereffe , & dalla moltitudine de gli anni, & che però. 
le due domande erano del medefimo genere,& nonvnala conuerfà del-. 
l’altra. Finalmente quelli illuftrifs.& Eccellentifs.SS. chiarifimi hormai 
della verità del fatto,& forfe compaffionando al tormento, nel quale io 
ritencuo il mal’arriuato Capra: fecero cenno, che tanto baftaua; & fù 
non piccola ventura del Capra, la quale da molto maggiori laberinti lo 
liberò . Pur tuttavia trouandomi il libro ancora dinanzi aperto à cafo 
a car.3 6.b. doue fi vede la feguente figura, pofta in fine del cap. 32. nel 
quale infegna à trouar le pro- 
porzioni tra gliangoli d’vntri- 
angolo, domandai ancora al 
Capra, chiefta buona licenza 
à quei Signori, quanto fuffer 
grandi gli angoli di vn trian- 
golo; Egli che nello ftudio de i 
cinque precedenti giornihaue 
ua ciò imparato (perche, che 
egli auanti, ciò non fapeffe, da 
quefta fua figura è manifefto) 
rifpofe animofamente,che era- 
no grandi 180.gradi, & che io 
non guardafli è quella figura, 
nella quale per error di ftampa 
erano fegnati gr.18 3.al che io 
replicai, che eflendo in tutti 3. 
gli angoli fegnato tre volte 6r. era gran cofa hauere in tutti tre i luoghi 
errato , & maflime cambiando vn'o. con vn’1. caratteri differentiffimi; 
ma lafciati quefti inuerifimili , gli domandai qual colpa poteva bauere 
lo Stampatore, ò Compofitore in vna figura intagliata in legno, & pri- 
ma fopra il medefimo legno, dalla fua propria mano, & non daaltri, 
difegnata con litrè 61. 61. 61. ne gli angoli. Da quefta troppo evi- 
dente, e manifefta colpa non l’haueria potuto fcufar Demofthene; & 
però la fcorrezzione reftaua della mano, & della {cienza del Capra, & 
non di altri. E quelti, prudente Lettore, fon quelli, li quali non ha- 
uendo 
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uUendo prima che hieri l’altro imparato quanti gradi fottendono àgli 
angoli d'vn triangolo , hanno più di vn’anno auanti ftampato metodi 
dl rifoluer triangali sferici , calcoli di luoghi di Stelle per via’ di trian- 
goli , computi di Eccliffi Solari, & fono di sì alto ingegno , che quefte 
contemplazioni, & laboriofi computi , li quali nelle fcuole de gli altri 
Aftronomi fono ftimati per le vitime, & più difficili fatture, nulladi- 
meno appreffo diloro fono fcherzi, primizie , e tirocini}: & quel che 
è peggio, citengono per tanto (tupidi, & infenfati , che credono, che 
noi fiamo per crederle, eper non vedere ond'elle fono cauate; mà per- 
che io non intendo di trattare in quelto luogo ; fe non di quelle cofe, 
che appartengono al mio libro; & oltre à ciò non fono molto efercita- 
to nell’indiuinare i fenfi di figure non Geometriche, mà peggio che ie- 
roglifiche, pofte (enza coftruzione , fenza demoftrazione , & forfe feit- 
za propofizione, e fenza propofito; & pofte più , per mio auuifo, per 
fpauentare le menti de i femplici , ( ò forfe perche quefti che le pongo. 
no, veramente credino, che Tolomeo, Archimede, Apollonio; & gli 
altri Matematici Je mettino ne i lorlibri per ornamanto, & che quelle 
tanto meglio comparifchino quanti più cerchi , archi, & linee dritte e 
torte contengono ) lafcerò quefta fatica à Giufto Birgio , ò à Niccolò 
Raimaro Vrio Dithmarfo di farfi render conto dal Capra foprai Tiro- 

cinij Aftronomici. Li 
Finito il congreffo, & fattoci intendere dal Sig.Paolo Ciera Segreta. 
rio de gl'illultrits. & Eccellentifs.SS.Riformatori, che noi vfciffimo fuo- 

ri; dopo vnabreue confulta ci feciono dire dal fopranominato Si- 
gnor loro Segretario, che per quella fera eramo licenziati, & 
che non fteffimo ad afpettare altro. Partimmo, & vlti- 
matamente non molti giorni dopo fù dalla fom- 
ma prudenza, & clementifima giuftizia di 
quei fapientiffimi Signori prolata la. 
feguente fentenza, & mandata à 
gl’Iluftrifs. SS. Rettori di 
Padoua , acciò la fa- 
ceflero efequire; 
onde im- 
me- n 
diatamente à fuon di trombe fù publicata nello Studig 
di Padoua, nell’hora della maggior fre- 
quenza de gli Scolari, 
n Hi kia Co. 
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\ NTESO da gli Eccellentiffimi SS. Riformatori del 
id) Studio di Padoua infrafcrittil’ aggrauio di D.Galrleo 
es Galiler Lettor delle Matematiche in e[fo Studio,che ha 
fotoSA9 vendo lui già molti anni publicatoet poi dato alla fam 
> 11 Città predetta vn fuo libro intitolato, L'vfo del Compaffo 
Geometrico & Militare; que/fo da Baldaffar Capra Milanefe gli fra 
ftato in gran parte vfiarpato col mezo d'um'altro libro fatto da effo 
ffampari in Padowa fotto titolo di Vfas & fabrica Circini cuiufdam &c. 
trafportandolo dal volgare al Latino; &> intefe ancora da loro Si- 
guorie Eccellentifsime diucrfè confiderationi > interrogationi, e ri 
Jpofte paffate fopra l'ono,e l'altro di.effi libri tra li predetti Galileo; 
e Capra» con la prefenza di perfone molto intelligenti. di tal profef* 
fione , non hanendo il Capra faputo rifpondere , nè > render buon conto 
Sopra le cofe per lui aggiunte nel predetto libro , refforno detti Eccel- 
lentiffi mi Signori molto ben certi, che in effetto il predetto Capra ha- 
ueffe in gran parte traffortato il libro del predetto Galilei nel fo» 
per l'incontro ancora che neè Prato fattosonde contal'operatione fi cau- 
feria mon picciolo Scandalo &» intacco alla riputatione del medefta mo 
Galilei Lettor intal profeffione, o allo Studio ancora ; perciò hanno 
tutti li antedetti Eccellentifs. Signori concordemente terminato ; che 
turti li volumi del predetto libro ffampato,che fr trouano tanto dre 
fo al fudetto Capra, quanto preffo al Tozzi libraro in tutto al nu- 
mero di 48 3. non poffizo effer venduti, ne ° publicati in queffa Città, 
mà debbino efer prefentati innanzi le lor SS.Eccell." per douer effer 
fupprefsi di quel modo che loro parerà, riféruandofe di procedere con- 
trail ft RECATA 36 libraro,per le trafgrefsioni,che poffono effer frate 


commelfe 
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commeffe da loro contra la forma delle leggi in materia di ffampe. 
ordinando così dower effer notato . | cangpi 


‘D.F rancefco Molin Cau.e Proc. | 

D.Hieronimo (appello } Riform." del Studio di Pad oua. 
D.eAntonio Quirini 4) | | 
Paolo Ciera Secret. 


Furono anco il giorno fteffo tutte le copie del libro del Capra inuiate à 
Venetia à gl’Illuftrifs. & Eccellentifs.SS.Riformatori, delle quali ne fu- 
rontrouate 440. appreflo il Libraio,& 13.in cafa dell'Autore, hauédo- 
ne.eflo per diuerfe parti di Europa diftribuite già 30. pet quanto il Pa- 
dre in mia prefenza referì all’Ill. & Eccellentifs. Sig. Giorgio Vecchioni 
Cancellier dell'Ilultrifs. Sign. Podeftà di Padoua , le quali copie fparfe, 
poiche già haueranno diffufa pel mondo l'ignominia impoftami, hanno 
meflo me in neceffità di %iparla foprapofta fentenza,& formate publi- 
care la prefente fcrittura, & di più ad aggiugnere vn particolarregittro, 
‘nel quale fi vegga quante, & quali fiano le cofe trafportate ad verbum 
dal mio libro in quello del Cap.& d'onde ancora fiano prefe quell’alire, 
Je quali dal mio libro non fon tolte; effendo infommaveriffima ; che 
Nel libro del Capra Niente pgnitus vi è del fuosda gli errori infucri. 
Et prima quanto alla fabrica dello Strumento. | 
Nel primo cap.molftra il Cap. la defcrizion della linca delle linee, det. 
ta damelinea aritmetica; nella qual fabrica‘niuna inuenzione viè nè 
del Cap. nè di altri, effendo che queltalinea và femplicemente diuifa in 
parti eguali, fecondo qualfi uoglia moltitudine; & io la divido in 250. 
vi fono però nel fine del cap. due cofe del Cap. la prima è vna contradi- 
zione à fe fteffo , dicendo egli quì, che il diuider quefta linea in molte 
parti eguali è cofa faciliffima,& le fue parole fon quette: 72/45 fabrica fa- 
tis et facilis, poffquam nullas ell tam rudis artifex, qui non pofii! limeave all. 
quam propofitamin petitas aquas partes dizidere. ma poi nel cap. 3. delle 
operazioni, ilcuititolo è: L'aeaz propofitam in aliguot petitas partes fe- 
care. dice tutto l'oppofito,cominciando così: Neli debisri cft quod Libo- 
riofifimum fit dum aliguam lincam dinidimus tories circinuiz con Iringere & 
dilatare donec voti compotes fatti fimus, &c. & più nel fecondo ca p. ante. 
cedente,parlando pur di vna diuifion di linea,la quale fenza lo Strumen 
ro fi confeguirebbe col diuider la propofta linca in molte parti eguali, 
fcriue 


Difefa di Galileo Galilei 
fcriue così: Difficillimunm enim effet ne dicam impofsibile huiufimodi diuifie> 
nes Inuentre, quas tamen fatim nobis exhibet tnffrumentum hoc noStruns. 
‘altra cofa che io noto è quello che ei dice nelle vitime parole, parlando 
pure della medefima linea da diuiderfi,ciò è: Que essam fiamma facilita» 
re dinici poffet per illa que cap.3. iftius infframenti vfumtradentes, explica- 
vantur. mà perche l'operazione ; che fi efplica al cap.3. degli vfî, non fi 
può farfenza hauerlo Struméto g;à fabricato, feguita per neceflità, che 
il noftro autore, nel fabricarlo Strumento fupponga hauerlo già fabri- 
cato; la qual medelima ineziareplica ancora-à car.13:b; purnella fabri- 
ca dello Strumento, nella quale; venendogli bifogno di trouare in vn 
cerchio dato il lato del decagono, dicc così: Quod facillimum effet fi ha- 
deres inffrumentum fallum per ca qua dicentur cap.34. | 
Pafla poi il Cap. nelli due cap.2. & 3. alla defcrizione della linea delle 
fuperficie,& della linea de i folidi,chiamate da mè, Linea Geometrica,& 
Linea Stereometrica: perilche fare propone due tauole,vria delle radici 
quadrate, & l’altra delle radici cube. Mà quì, auanti che io paffi più ol- 
tre, deuo difcreti Lettori farui fapere,come quel Fiammingo, del quale 
fi è di fopra fatta menzione ; il quale cinque anni fono fù in Padova; & 
Jafciò vedere vno Strumento in gran parte cauato dal mio ,nel partirfî 
di quà lafciò all’Iluftre Sig. Michele Victor di Vvftrou di Branfuich; il- 
quale prima da me haueua imparato l'vfo del mio Struméto, alcuni po- 
‘chi fericti artenenti alla fabrica , & ad alcuni vfi del detto Strumento ; li- 
quali feritti pafforno poi dal detto Signore in mano di M. Gafparo Pi- 
gnani efquifitiffimo fabricator di ogni forte di (trumento Matematico, 
& dell'iftefla fcienza non vulgarmente intendente, i quali fcritti, hauen- 
done egli ad altri fatto copia, è neceffario che fiano venuti in mano del 
Cap. poiche diuerfe cofe in detti fcritti contenute fi ritrovano nel libro 
del detto Capra ad ungué, come nel progreflo fi moftrerà ; quefti fcritti 
liò io fatti produrre auanti gl’Illuftrifs. Rettori di Padoua, li quali rice» 
uuto ilgiuramento da detto M.Gafparo , comeluilihà già cinque anni 
fono riceuuti dal detto Sign.Alemanno, li hanno autenticati, come nel 
fine di quefto difcorfo fi vede.in oltre non voglio tacere, come in quetti 
fcritti, oltre al mancarui moltiffime operazioni, &Jc principali del mio 
Strumento, vi manca ancora interamente la defcrizione, & gli vfi delle 
linee, che io chiamo Aggiunte per la quadratura delle parti del cerchio, 
& delle figure contenute in qualunque modo da parti di circonferenze, 
Ò da tali parti di circonferenze, & da linee rette;vi mancano interamen- 
tele linee Poligratiche almodo chele pongo io ; la {quadra da' Howto: 
Ieri 
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 dierivfata almodo mio; la diuifione per mifurar le pendente, & la diui- 
fione del quadrante per mifurarconla vifta:in oltre dalnominarmi che 
fa il detto Fiammingo più volte in quefti breuiffimi feritti ; fivede come 
egli haucua vedutele feritture mie, benche non ancora (tampate, e con 
migliorese più ciùil creanza di quella del Cap.non haueua procurato di 
afconder quefta verità. Hora tornando alnoftro propofito , propone il 
Cap.per la defcrizionedelle fopranominate linee, due tauole, vna delle 
radici quadrate, &l'altra delle cube,le quali ne i predetti fcritti fi veggo» 
no pofte peril medefimo fine. 

Segue il Capra nel cap.4.la coftruzione delle linee metalliche, & mct- 

‘ tevnatanoletta contenente le proporzioni, che hanno in pefo trà di lo- 
ro tutti i metalli, cavata pur.da imedefimi fcritti ; le quali proporzioni 
oltre che fono diuerfe dalle vere, che fono quelle cheli dò io nelmio 
Strumento, fono ancora pofte fenza la dimoftrazione , ò dichiarazione 
del modo dell’inueftigarle; cofa che faria neceffaria da farfi volendo aq- 
quiltarfede a quello che fipropone; mà il'Cap. hauendole trouate così 
fenza dimoftrazione, fenza dimoftrazione lehà pote. 

Nel 5. cap. mette la' diuifion dellalinea del quadrante, mà fatta fola- 
mente mecanicamente; fendo:per auuentura riufcita troppo difhicile da 
intenderfi vna tauola; la quale per ilmedefimo vffizio è pofta negli fcrit- 
ti del Fiammingo;mà io come quello che non hò voluto trattar nel mio 
Strumento operatione alcuna;che fi indirizzi à cofe aftronomiche, non 
hò cercate fimili defcrizioni;fi come ancolafciai da parte gli vfi del qua- 
drante aftronomico,benche da me difegnato fopra’ mio Struméto. quì 
chi voleffe fottilmente efaminare ogni cofa,potria domandare al Capra 
à che propofito nel trouar quefte diuifioni defcriue nella figura il mezo 
cerchio BC D.il quale nonviferue à niente. 

Nel cap. 6. infcriue nello Strumento la linea de i cerchi detta da me 
Poligrafica.Le diuifioni di quefta linea fono parimente trouate dal Cap. 
mecanicamente.le quali il Fiammingo pone trài fuoi fcritti in vna tauo- 
la cauata dalle tauole de i fini,ò de gliarchi & corde.in quefto cap.vuo- 
le il Cap. che lafuttendente alla terza parte della circonferenza, ciò è il 
lato del triangolo,fia notato con due caratteri, ciò è per 3.& per 7.fcri- 

. wendo così: Terziamg hancpartera notabis in inffrumento non folum per 3. 
fed etiam per q.1n4m non fignificat folum tertiam circuli partem, fed etiam la- 
tus hexaedri. doueio noto primieramente, che'di quefto punto fegnato 
per7. venendo dgli vfi dello Strumento,non fé ne fà mai più menzione 
nel fuo'libro; inoltre credo cheogni Matematico dubiterà quello che 

3 habbia 
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babbia che far quefta linea futtendente alla terza partedella ‘circonfe: 
renza col lato deli'Efaedro;che è minore affaiffimo di quelta lineà, fi co- 
me il medefimo Cap.in contradizion di quefto luogo dice nel feguente 
cap;8. èicarte:ràia0n0. non K TER ibav.puousri ifo9 

Nel.cap. 7. mette la coftruzione dellalinea quadratiua ; chiamata da 
me Tetragonica, & il mododelfegnarla. pofto dal Capra, e prefo adi 
unguemdavna tauoletta de i lati dei poligoni regolari eguali,pofta trà 
gli fcritti del Fiammingo; il quale però nonlafcia indietro il lato del tri- 
angolo,come fà il Capra, fi come di foprahò altra volta detto; di che ef 
fendomi.io merauigliato, venendomi finalmente quetti fcrittiin mano, 
mi hanno fatta ceffarla meraviglia col manifeltarmi la caufa, per la qua- 
le.il Cap.hàlafciato indietro il detto lato del triangolo;che è;perche nel 
la detta tauoletta il Fiammingo fcriuendo inlaogo di larzs riazgali e- 
quilateri: 1foplenrilatus, hà forfe.con la nouità di quefta parola ftranafpa 
uentato il Capra, il quale fihà per miglior configlio eletto più prefto di 
lafciare ftar queta figura, che metterfi è rifchio di fcriner qualche cofa 
fpauentcuole. La diuifione di quefta linea fi tende appreffo' Cap. fino. 
allato:dell’ottangolo, che più non ne hàtrouati fcritti dal Fiammingo, 
mà però ne’ miei Strumenti contiene fino alla figura di r3.lati.. 

Paffapoi nel cap.8.alla deferizion della.linea pericorpiregolati, ca- 
vata datuclide alla 18.del 13.mà conl’aggiunta degli errori fopra cons 
fiderati, Queftalinea è totalmente fuperflva in quetto Strumento ; pere 
che; già che nonferuc'per altro, che pertrouarei lati deicorpi regolari 
inferittibili nella data sfera , quefti fi potranno trouare facililimamente 
col mezo delle altrelinee dello Strumento; perche,eflendo il Diametro 
della sferain potenza fefquialtero allato della Piramide: doppio al la- 
to dell'Ottaedro, triplo al lato del Cubo; in oltre eflendo la porzion 
maggiore del lato del Cubo fegato, extrema, & media ratione; lato del 
Dodecaedro ; & comprendendo il medefimo cerchio il pentagono del 
Dodecaedro,& iltriangolo dell'Icofaedro:col mezo delle linee Geome- 
triche; & delle Poligratiche folamente fi troueràiltutto, perche le Geo» 
metriche ci daranno i lati della Piramide dell’Ottaedro, & del Cubo, & 
con le Poligrafiche diuideremo illato del Cubo fecondo l’eltrema;eme 
zaproporzione per it lato del Dodecaedro,il quallato ritrouato. ci darà 
invirtà delle medefime linee illato dell'Icofaedro; ficome à diuerfi.miei 
{colari particolarmente hò infegnato . Pafla poinel medefimo cap. alla 
diuifion del quadrante; fopra quale coftituifce tre diuifioni, vna perla 
{quadra da Bombardieri, l’altra peril auadrante sibi & quefte 
| | C. | ouendo 
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douendo effere in parti eguali, non hanno artifizio alcuno nelle loro di- 
uifioni; la terza,cheè perle diuifioni del quadrato Geometrico,benche 
egli habbia cento volte veduto il modo del diuiderla in cafe dell’artett- 
ce chemilauora,ché èilmodo defctitto da lui, con tutto ciò quanto de 
ne eglil'habbia auuertito,da quanto fi è detto di fopra,è manifetto . tr2- 
lafcia poi la diuifion che è fopra il quadrante del mio Strumento per mi 
furar le pendenze ; per effere vn:poco più aftrufa, & per non hauer egli 
hauuto onde cauarla. Quefto è quanto alla fabrica di quefto Strumea- 
to,fecondo che il Fiammingo, da chi il Capra hà copiato, fi è immagina- 
to chè vadino ritrouate le diuifioni di quelie lince, che fono preie dal 
mio Strumento,delle quali regoleio non reprobo per falfa,fe non quel- 
la dei Metalli; mà dico bene, che doucuano efler pofte conle loro di- 
moftrazioni , & di più dico y che i modi che ho venuti io per confeguir 
quefte, & le altre diuifioni, che metto nel mio Strumento fono per vie 
più fpedite, & più efatte, comeal fuo tempo farò toccar con mano. 
|. Fatte quefteconfiderazioniintorno alla fabrica, comincio à confide- 
rarla prima operazione pofta nel primo cap.nella quale vuole il Cap.in- 
fegnare à comporre vna linea che contenga alcune parti ; & frazioni di 
parti, la quale operazione è la medefima che lafeguente pofta da lui nel 
fecondo cap. folamente immafcherata ; vero è ; che nel mettergli la ma- 
fchera fece gli errori,dei quali fopra fi è parlato ; ma che ella fia lamede- 
fima della feguente,facilmente potrà ogn’uno comprédere; imperò che 
(tando nel fuo effempio) il trasferir la intera linea A B.4.0 5. volte nel. 
la CD. non èniente; & ilprender poi 7. piedi7& >. de i quali piedi tut- 
ta la A B ne contenga 12.non è altro che pigliare delle 8 4. parti di tutta 
la A B.le 5 5imperò che fendola A B. figurata contener 12. piedi, rifol. 
uendolain fettimi di piede, viene à contenere di tali particelic 84. & ri. 
foluendoli 7. piedi & 5. che prender ne douiamo , parimente in fettimi 
di piedi, habbiamo delle medefime particelle 5 5.talche il problema tue. 
to,che fi hà da farcol mezo dello Strumento noi contiene altro,che pi- 
gliar delle 84-parti della linea A B. le 5 s.effendo ilrelto dell'operazione, 
ciò è il rifoluere quei numeri nelieloro frazioni opera del nottro dilcor 
fo,e n6 fatta col mezo dello Strumento.e nel fecondo cip.che altro s'in: 
fegna dal Cap. che Alicaius dare linea omnes petiras partes inuentre ? Mà 
il fecondo cap. è copiato ad vngué dalla feconda operazione del mio 
libro;adunque in quefti due capitoli n6 refta altro all’inuenzion del Ca- 
pra,che gli errori;à i quali fi deue pure aggiugner quello;che ei coOmette 
verfo il fine di quelto fecondo,quando dice:/2/4per fi effet data linea 100. 
| Î G partium, 
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partinm, peterentur 3.4 vel s.qua prope centrum inffrumenti accipi non 
pont, ille accipiantar ex altera parte inffrumenti,videlicetprope 100.4ften 
dendo &c. ilchenon è ben detto,mà bifognaua dire,accipiatar refidunm 
illarum partium, nempe gg.vel 9 6.vel 95: prop 100. &non'ile accipidturi 
È quelta cauzione,eccettuatone però l’errore,è pur effa ancora prefa da 
due luoghi della mia prima operazione. DIO: sf 
Il terzo cap. Lizeam propofiram in alsquot petitas partes fecare, contiene 
quattro parti ; le prime tre per diuidere le linee mediocri,le minime, & 
le maflime, fono copiate ad verbum della mia prima operazione; eccets 
tuatone l’errore,che il Capri commette nel voler palliare vnpocola rere 
za.doue chi facefle al modo che egli fcriue,dicédo: € irnzzoro inffrumenz 
to accipiatur vna feptima illias 1 K, qua addatur fingulis partibus prius ac= 
coptis in linea H K. farebbe grand’errore/mà bifogna che, illa feprima ads 
datur prime parti femel, fecunde parti bisstertia ter &c.La quarta partes 
nella quale egli infegna; date duelinee difeguali,dalla maggiore tagliare 
ne vna eguale alla minore,& ci fà prima veder quanti puntr cotien Pvna, 
& poi quanti ne contien l’altra, & poi cauar ilnumero minore dal mags 
giore, & poi tornare à pigliarcilrefiduo dallo Strumento; & poitra- 
fportarlo fopra la maggiore ; voglio che ci contentiamo di lafciarla per 
trouato fingolare dell'ingegno del Capra. 
La quarta Operatione, fecundum datam lineam dinifam fecare aliam, 
è tolta dal Fiammingo; mà fipotcua più (peditamente rifoluere perla 
terza mia: anzi,quanto all'operazione, è l'ifteffa è capello; mà doue in 
quetta le parti trouate fi notano nella medefima retta , nella mia'conle 
linee trovare fi coftruifcevna figura. > 
Nel quinto cap.fono diuerfe operazioni di aritmetica trafportate tut 
te dal mio libros& prima dal principio del cap.fino è quelle parole : Nozz 
hic iacct buiusnfirumenti vfas.è copiato tutto a capello dalla mia quarta 
eperazione; doue fi noti, come, hauendo tralafiato il Cap. nel copiare 
il primo calo di quefta operatione quello che io feriuo în quel propofi» 
to ; ciò è,che perrifoluer le queltioni della regola aurea; delli tre nume- 
ri propolti, fi può ad arbitrio noftro, per aggiuftarlo frumento piglia- 
re il fecondo,ouero il te:zo, & applicarlo al primo, non hauédo eflo fat- 
to menzione di ciò;feguita poi di copiare, & feriue: Sed fi questio effet 104 
exlubent 30. quot dabant 80. nec fecundus nectertinsnumeris ex (cala inte 
mobili accepras poteSt primo pertranfuerfim accommodari. Mà fé di fo pra 
non ha mai fatto menzione di accommodare altro che il fecondo > per- 
che dice hora, mà fe nè il fecondo , nè il terzo fi potrà parti dareè 
altaua 
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baftaua dire, quia fecundus non poreft accommodari c&e. copia dunque fo- 
lamente,mà non intende.’ L’altra operatione poi contenuta fino alle pa- 
role , Now minori facilitate refolunntur: non aggiugne niente dinuouo è 
quanto è infegnato di fopta, perche non è altro che la medefima regola 
aurea replicata tre volte; mà perche nell’aggiuftare lo frumento fi ado- 
prano folamente il primo & fecondo numero, li quali in tutre treleope 
rationi fono fempre i medefimi;quindi è,che aggiultato vna volta ci fer- 
| ne poi fenza più muouerlo per trouare tutti gli altri numeri rifpondenti 

àquelli,che neila regola occupano il tetzo luogo. La operatione,che fe- 
‘gue fino alle parole, verzaz/i y4is. è la regola inuerfa copiata ad verbum 
dalla mia operazione 5.L'alera che fegue fino alle parole, Nox 40/2501 e- 
gocio,è latrafmutazione delle monete pofta da me nella mia feta. Quel. 
lo che fegue fino alle parole, i2/#per ff aligris . è l'operazione per gl’'inte- 
teli a capo d'anno rifoluta in due modi diuerfî, copiati l’yno, &l’altro 
à parola a parola dalla mia fcttima.In quel che fegue fino alle parole, /ed 
«vi melias, il Capra fièarrificato à non voler copiare ad verbum, & fe be- 
| nefegue lamedefima operazione commette glierrori notati di fopra 
nella narrazione delle fue rifpofte in voce. Quello finalméte che refta fi- 
no al fine del cap.ii lafcia intatto all’inuenzione del Cap.effendo vn'aifa- 
ticarli per impoucrire; poiche introduce per far le medefime cofe già 
fatte,vn'altra {cala mobile, potendofi feruir della {tabile, hà da muouer 
lo Strumento vna volta di più,adoperare duè compafli, & cercare in fi- 
ne contedio tranfuerfalmente il numero defiderato,le qual: manifattu- 
re fono tutte non pur difutili, mà dannofe. 
Nel cap.6. propone, Figeram aliquam fuperficialem adangere vel dimi- 
. senere.& ciò dichiara con due eflempi ,; il primo è in vn triangolo folo, il 
fecondo è in vn rettilineo di molti lati ; & percheil primo ellempio non 
è copiato dal mio libro; vn folenniffimo errore non manca; imperò che 
| proponédo egli con quette parole,( Sit triangales A BC. fecundum quer 
aliustriangulus coftitui debeat qui fit ter maior, ) di voler fare vntriangolo 
triplo di vn'altro', venendo poi all'operazione crefce i lati del propofto 
fecondo la proporziontripla,& crede di haùer fecodola medefima pro- 
portione crefciuto iltriangolo, nè sà ancora che il triangolo n6 3.volte, 
mà noue vole farà maggiore del propofto; l’altro effempio poi che egli 
diffufamente defcrive è puntalmente copiato dalla mia operazione 3. 
Propone nel cap.7. Dazis duabas lincis tertià proportionalem adiangere, 
& quefto non è copiato dal mio librò,mà cauato da gli fcritti del Fiam- 
mingo,douc oltre à quello che hò notato difopra intorno è quefto cap. 
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fcriuendo le fue rifpofte in voce,noto adello il principio doue fcriue co- 
Sì: Sit due linee A.& B. quibus inuenienda fit tertia propottionalis conti- 
gua Sc. douela parola,cozziaza, per efferui fuperfiua,denota che il Cap. 
non sà,che vna terza linea proporzionale aggiunta à due altre dare,non, 
può noneflere in proportionalità continua, & pur quefte fon minime 
bagattelluzze. poteua in oltre quefta operazione, come dependeate da 
cofe pofte da me, molto più deftramente effer refoluta’, &fenza hauere 
à muouere lo Strumento più di vna fola volta;imperò che mifurata ret- 
tamente la linea B. & applicata poi tranfuerfa!mente alla quantità del 
la A. mifurata fu la medefima fcala retta, & prefo poi tranfuerfalmente 
il numero della B.fi hauerà la C.mà che bifognaua perder tempo in que- 
fta & nelle due feguenti operationi, fe fono la medelima cola ad vnguò, 
che la regola aurea pulta da me, & trafcritta dal Capra? 6 

Per dir quanto mi occorre,con maggior breuità & chiarezza,intorno 
al cap.8.del Capra,é neceffario trafcriuerlo in quefto luogo. Dice dun- 
que nel titolo , Darss deabus lincis tertiam , tertia quartam, quarta quite 
tan Gc. continnas proportionales adinuenire. & {egue.Per hane operationem 
facilimum erit refolucre probl 4 prop.1 2.hb.VI .Eucl, fi namgne propofttarura 
lincarum nota fit proportio, vt iam fapra docuimus cap 5 inquiratitr differen 


tiainter dictas duas lineas,tunc aperto înfrumento fecundum quantsate 134 
soris linee excipianturinternal 

la differentiarum, vi e.g. den- 

tar linee A. & B. tia proportio- 

ne, vi 21.44 28. apertatar fè- 

cundum quantitatem lince B DI Nba 

#1 21 .immoroà nffrumento ex- 
cipiatur diffarntia inter panta SP 
35-35.pro linea C.inter pur. ( porci] 

dla qr.43prolinea D.& fic de 

religuis, Quì primieramente D__________________—_—{ 
fi nota come il volere che, E 
excipiantar interwalla differen 

giarsz2,00n hà che fare nien- 
te in quefto luogo, né all’o- 
‘perazione quando fi faceffe 
bene, nè al farla male, come 


feguira di fare il Capra, & doueua (volendo concordar con quel che fe- 
gue) dire, eucipiansar imernalla rumerorum crefcentium vitra 28. per dif. 
| feren- 
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ferentiam 21.44 28.li quali fono quelli che nomina,ciò è 33.4 r.Eeclipal- 
fo poi à confiderare vn'altro errore , & è che, fendo la B. 28.&la A.21. 
per trouarela terza C.vuole che; /4ramentam aperiatar fecundum quan 
titarem linea B.ia 21.8 che, illo immoto excipiatur diffantsa tntér puntta 

35.pro linea C. il che è falfifimo;ma bifogna excipere diffanciam inter pun 
6a 28.Viè oltre à quefto il terzo non minore errore, il quale è, che egli 
s'immagina, che quando hauerà prefi gl’interualli trài punti 35-35. & 
‘42.42. quetti fiano le lunghezze di linee continue proporzionali; cota 
parimente falifima,& argomento di niente intendere;perche le diftan- 
‘ze trà ipunti 21.21.& 28. 28.& 35.35.&42.42.ci danno linee di egua- 
li eccefli; & ordinatein proporzione aritmetica, cofa che non fà al pre- 
‘fente propofito; mà fe voleua confeguire l'intento bifognaua applicar 
la Bal 21.& prendere il 28. che gli daua la terza C. & queftaapplicata, 
(aprendo più lo trumento) pur al 2 1.pigliando il 28.fi haueuala quar- 
«ta D. la quale applicata fimilmente al 2 1. & prefo il 28. ci daua la quin- 
ra E.&cosìininfinito. Vedete intendenti Lettori in quali puerizie mi 
bifogna confumare il tempo, e pure è forza trattarne. 

ll nono cap. Datis tribas lincis quartam proportionaleminueftiare ; hà, 
fi comeil Cap.medefimo confeffa,la medefima operazione che la prece- 
dente, & non può effere aggiunto peraltro, fe non per darluogo è vn 

. nuouo errore, che non poteua capire nel paffato cap. quì, ftando nella 
figura precedente,& volendo alle tre propofte linee foggiugnere la quar 
ta proportionale,dice,ieguiratar proportio linee A.ad B.vt aperiatar fecun 
dum quantitatem B.in 50.50.A.cadet in 38.3. itaque circino aliquo accipias 
quantitatemlinea C.hancpunttis 38 3.per tranfuerfam accommodabis,& im 
moto inffrumento accipies diffantiaminter punita so.so.que exhibet lineam 
E.quartd proportionalera. quod nihil aliuderit quamrefoluere problema Pap- 

pisquo docet tribus datis rettis lincis quartaminuenire, que fît ad tertiam,vi 
prima ad fecundam, hora quì non hà che far Pappo,nè quefto è altro pro 
blema che il quarto del fefto d’Eucl.prop.12.& non è vero che in quelti 
| operazlone fi troui vna quarta linea, la quale fia alla terza, come la pri- 
ma alla feconda; màfitroua la quarta , alla qualela terza è comela pri- 
ma alla feconda. | 
L'operazione decima è, /ecare datam veltam quamlibet fecundum due 
extrema ac mediaratione. doue quelle parole, /ecundum duo, le quali non 

vi hanno che fare, baltano à far conofcere advna perfona della profef:. 

fione,che il Capra nonhà mai letto alcuno autore Matematico. Quefta 
operati one è copiata da gli fcritti del Fiamengo,& è falfa; perche,poto 
come 
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come dice il Capra, che tutta la linca dara fia 100. fà poi chela minor 
porzione fia 38. & per confequenzala maggiore 62. mà 100. 62. & 38. 
non fono altrimenti proporzionali, perche il quadrato di 62.è 3844. 
il rettangolo di 100.&:38.è 3800.mà non folamente col mezo di quefti 
numeri non fi fegherà la dara linea fecòdo l’eftrema, & meza proporzia- 
ne,mà nè fecondo alcuni altri, & fiano quali fivoglino, cfendo tal diui- 
fione irrazionale;fi.che poftatuttalalinca come di fopra 100 fariano le 
fue parti fegandola nella proporzione detta vnarad.1 2 $00.m.50.&l'al- 
tra.150 m.rad.12500. mà quefte cofè avanzano ditroppola capacità del 
Capra. & fe bene quefta diuifione non fi può trouare col mezo delle li» 
— nee dellelinee,fi può nédimeno fare con altre lince dello Struméto;mà 
quefta è vna cognizione molto lontana dall’intelligenza del Cap. béche 
l'operazione fia faciliffima , & non fi hà da far altro, che applicartutia la 
linea propofta trafuerfalmente alli punti-6.6.delle linee, che il Cap.chia- 
ma dizea circaloram, pigliando poi fenza muouerlo Strumento l’inter- 
| uallotrali punti 10.10.dclle medefinie lince,& queta farà vna delle par 
ti della linea da diuiderfi. Mà fopra le mie lince Poligrafiche fi appliche- 
rà tuttala linea alli punti 10.10.pigliando poi la diftizatra li punti 6.6. 
& farà fatto. DI | 

Pafla nel cap.11. nelle operazioni delle lince delle fuperficie detre da 
megeometriche;& in quefto cap.metre fotto pochiffime parole tre ope- 
razioni tolte a. capello dalle g.10.& 11.mic;mà incantucciate qui,paren 
do pure al Cap. furto troppo enormemente fpaccato il copiar fempreil 
“tutto à parola à parola. i 

Nel cap.12.propone, Darzw triangulum diuidere lineis equidiffantibus 
in partes aquales . quefta operazione è toltà'ad vngugin da gli fcritti del 
Fiammingo,& non è altro che la mia ottaua mafcherata; imperò chefio 
infegno quiui crefcere, ò diminuire qualunque figura fuperficiale fecon- 
do qualfiuoglia proporzione; & qui; che altro è il diuidere il triangolo 
propofto in cinque parti eguali, per ftar nell’effempio del Capra,che tro» 
uarnevno che fiala quinta parte di quello, vn'altro che fia li?. vno che 
fiali 3. &c? ù Lita itgi 

Propone nelcap.13. Datam aliquam fuperficiem dinidere fecundum da- 
tam proportionem.& perche quelta non è copiata dal mio libro (fe bene è 
tolta adverbum dalli fcritti del Fiamengo, doue ella è pofta con l’eflem- 
pio medefimo dei zres vzri, inter quos diwidendus fit campus ABGD.) 
fi mette à efaggerare la eccellenza dello Strumento per quelta friuo- 
lilima operazione; la quale primieramente hà la propolizione valugio 

| | ale. 
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fale come fi vede, mà la regola che poi fi dà non fi applica fe ion d ipa. 
ralle!ogrammi,nè può hauer luogo fe non in quelti,ne i triangoli;Senci- 
le figure menfali; le quali tutte figure feguitando la proporzione delle 
lor bali, come dalla prima del felto d’Euclide fi fà manifefto; traducono 
il prefente problema al douer diuidere vna linea nelle date proporzioni, 
& non altro:1a quale operazione è la medefima,giufto che laprima ope 
razione pofta dal Capra,ciò è la medefima chela feconda mia; ondeio 
non sò perche il Capral’habbia replicata quì tralelinee Geometriche, 
Je quali non ci hanno che far niente, nè l’ifteffo Caprafe ne ferue punto 
per quelta operazione. 

Il cap.14. che fegue contiene due operazioni,l’vna è pertronarlame 
dia proporzionale, copiata ad verbum dalla mia r4.0perazione ; l'altra 
è coftiwire vn quadrato eguale à va dato triangolo, copiata di parola in 
parola dalla feconda parte della mia operazione 31. 

Nel cap.15. fono diuerfe operazioni, & però diuerfè cofe da notarfi. 
Et prima propone : Datis tribes faperficiebus quarta proportionalem ad- 
sungere. comincia poil’operazione con quefte parole: Sizz deocircali A 
& B. © figura C. cui firinuenienda quarta proportionalis qualem proportio- 
nes habet A. ad B. ex linea faperficierum queratur proportio A ad B. &c. 
dalla qual frafe di dire fi puo comprendere fe ilfuo autore hà mailetti 
libri di Matematica. feguita poi l'operazione fino alle parole, Noz abfi- 
mili,& di lì (ino à,Eadem ferè operatione, infegna, fi deter due fuperficies 
tertiam proportionalem inuenire ; l'vna & l’altra delle quali operazioni è 
tolta dagli fritti del Fiammingo, & è in quefto luogo fuperflua; impe- 
rò che,fe di foprafiè infegnato,date trelinee trouar la quarta, e datene 
duetrouarla terzasproporzionale;'& effendo che,ogni volta che le linee 
fon proporzionali , ancora le lor figure fimili fon propotzionali, come 
Euclide dimoftra nella 22.delfefto; 3 che propofito s'introducono ho- 
rà quefte due operazioni folamente per aggrandire il libro? mà quì no- 
to vn’altra leggerezza del Cap. ciò è, che quì, doue non era neceflario, 
diftingue la confiderazion delle proporzioni delle linee da quella delle 
lor figure ; mà di fopra nel cap. 6. doue tal dikinzione era fommamente 
neceflaria l’'hà prefe comefe fuffero la medefima cofa . ‘In quel che fegue 
poi fino alle paro!e, 71204 babetar folutio,copiala operazione mia 1 o.dal- 
laquale depéde,anzi è il medefimo à punto,quello in che.egli fi diftende 
fino à, ec proportionum metbodus. Eutra poi à voler metter non sò che 
del fuo,& s'intrigain vna certa anfora,fcriuendo così: 1/4 amen filestio 
immolmendam non credo, quod fi propofita effet amphora contimens menfirami, 


ros que- 
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eb quareret aliquis aliam, que duas, qua tressvel quatuor contineret, hoc dé- 
fo citius poterit abfolui ; acceptis enim dimenfionibas propofita amphore, fî il- 

ls pro libitu applicuerimas aliquibus punctis buius linea, tum ex immoto 10° 
frumento exceperimas duplum, triplum, vel quadruplum habebimus dimsen=- 
fomes amphora petite. done il Capra moftra come egli non folo hà credu- 
to (come di fopra fi è dichiarato ) che le fuperficie feguitino le propot- 
zionidei lati; mà che i folidi parimente feguino queile delle lor fuper- 
ficie, poiche in quefta operazione apertamente fi dichiara di credere, 
checol raddoppiare, 0 triplicare le fuperficie dell’anfora , fia parimente 
raddoppiato;ì triplicato il fuo contenuto,& così nella dottrina del Ca- 
pra la proporzione;che è trà duelinee,fi trova l’itefla ancora trà le figu- 
re fimili, tanto fuperficiali, quanto folide fatte da quelle; falfità cono- 
fciuta da ogni muratore. O 
Nel cap.16.vuol dichiarare la regola di co tituire vn rettilineo fimile 
ad vno,& eguale ad vn'altro dati;la quale operazione non è pofta dame 
nelmio libro, mal’hò ben'infegnata invoce à molti miei fcolari in di- 
uerfi tempi; & è neceffario che da qualcuno fia ftata mal referita al Cap. 
& peggio intefa da lui ; il che fi fà manifefto dal confufiffimo parlare, col 
quale ei la defcriue,& pieno di improprietà, & mancamenti; nel quale, 
folamente da perfone molto intendenti.fi può vedere,come per nubela 
regolabuona di operare, mà infeliciffima mente delcritta.. Etacciò che 
quanto in ciò mi occorre dire meglio s'intenda, è neceffario trafcriuer 
quì la operatione conla fua figura : fcriue dunque il Capra così. 
Datam fuperficiem immatare in aliam,cnius alta fit aqualis prime date.E[fee 
equidem hac operatio difficilis, fedomnem difficultatem fuperat inffrumetum 
hoc soffrum ; fît enim triangulaus A, cui rombus aqualis tziangulo A quoad a- 
ream, fedrumbo B. fimilis fieri debeat. Primo queratur inter bafim, & dimt.- 
diam perpendicularem trianguli A. media proportionalis, que fit ©. deinde ip- 
Gus vombi B media etiam proportionalis, que fit D. dentque quaratur quar- 
ta proportionalis ipfaram DC. hoc fcilicee modo ; fe latus quadrati quod eft D 
rumbi B. dat latus falfum rumbi B, quid dabit ratus quadrati veri C. trian- 
quh A. & proueniet latus veri Rombi.Hoc eft videas quam proportionem ha: 
beant latera rumbi falfiyvt puta F.C. © proportionalis D, > 14 hoc exemplo 
fitsvt 100. ad 53.poffea fecundum quantitatem lareris C. aperies in linca (4 
perficierum in 100. & excipies diffantiam inter puncta 53.53. pro latere E. 
indeg habere poteris folutionem probl.7.prop.25.lib. 6. Eucl. quo docet, da- 
ro rettilineo fimile fimiliterg pofitum, © alteri dato aquale idem conitituere. 
Hora quì mi bifognano far due cofe, prima dichiarare al Cap.quello 
che ei 
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che ci medefimo hà voluto direin quefto cap.& poi efplicar meglio quel 
lo che bifognaua che ci diceffe per dir perfertamente:Nel titolo del qua- 
le Edipo non troueria il fenfo, hà voluto dire: Daris duabyis faperficiebus 
quibufcunque tertiam vi quidem datarum aqualem , alteri verò fimilem de- 
Seribere.poi nelle parole inettiffime: Si. ezizz trtanguius A.cui rombus aqua 
distriangulo A quo ad arcà, fedrumbo Bfimilis fieri debear. doueua dire par. 
lando da Geometra, & ftando nella propofizione vniuerfale , come fù 
propofta:/ie fieura A.cui alia aqualis, fed ipfi ficure B/imilis conftitui debeat; 
oucua feguitar poi& dire, inzeziantar quadrata ipfis A. € B. aqualia ; 
per quello che egli fcriue al cap. 40. copiato dalla mia operazione 30. 
quorum Latera fint linee C D. (perche le medie, delle quali ei parla,non fer 
vano ad altro;) & così sfuggiua quello improprijffimo modo di parlare. 
Deinde ipfius rombi B media etiam proportionalis, il quale,oltre al far la pro- 
pofizione particolare, dichiarerebbe per ignorante vn che haucffe più 
tama d’Archimede; e parimente douéua buttare 3 monte tutto il retto 
del ciarpame che egli fcriue con non minor contufione, & improprictà, 
intralciandolo conlati veri, &lati falfi di falfi quadrati,& rombi veri,& 
dir folamente così : deinde ve C ad D.itaffat linea A.ad aliam E. ex qua de- 
feribatur figura fimilis A. que erit quoque figura Baequalis ; & così veniua è 
{canfare ancora l’altro errore commeflo nel dire, queratur quarta propor- 
sionalis ipfarum DC. proponendo due linee fole per trouargli la quarta 
proportionale. i | A 
Nel cap. 17. trafporta le regole per l’etrazion della rad.quadrata, & 
per le ordinanze di frontee fianco difeguali c6 tutti ilor cafi,& cauzio- 


ni, & modi diuerfì di operare, copiate ad verbum dalle 12, &1 3. mie 
uti: Opera 
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operazioni. Et benche la prima regola pofta dal Cap.per l’eftrazion del 
la rad.non fia ftampata nel miollibro ; ella però fi trova in molti manu-= 
feritti dati dame alcuni anni adietro è diuerfi Signori,& tra li altri è ne 

gli fcritti, che detti fei anni fono all’ lluttrifs.Sig.lacop Aluigi Cornaro» 

effendo quella tata la prima maniera di operare, ridotta poi amagolor 

facilità , come nelle altre tre regole ftampate da mefivede, Ie quali due 

regole, benche in apparenza differenti, fono però in effenza l’iftefla. 

Viene dipoi nel cap. 18. à trattar delle linee de i folidi, chiamate da 
me Stereomettiche , & in quello efplica due operazioni, l’vna di trouar 
la proporzione tra due folidi fimili propofti , l’altra per coltituirne vn 
folo eguale è molti dati ; le quali due operazioni fono copiate dalle 16» 
& 17.mIe. 

Nel cap.19.vuole infegnare ilmodo di fottrarre vn folido da vn'altro . 
fimile ; operazione pretermefla da me per effer la conuerfa della prece. 
dente,& però manifeftiima ad ogni perfona.Replica poi nel fine la me- 
defima operazione pofta nel cap.precedente, effendo che il medefimo € 
trouare la proporzione che hanno in pefo due folidi fimili che trouare 
la proporzione che hanno trà di loro; vedefi quefto modo di operare 
efemplificato nel fine della mia operazione 23. O 

Il cap.20.è cauato da vna parte della mia operazione 15.» 

Nel cap. 21. propone due operazioni non copiate dalle mie , dal che 
«ne feguita in confequenza neceffaria che non manchino di errori . Pro- 
pone dunque in vniuerfale, Daw foltdwm in partes petitas diwidere ; & fe- 
gue il modo del diuiderlo,così: Dixidanzar faperficies folidi ca rattone qua 
inlinea fuperficierum cap.10. & 11. decuimus diurdere fhperficies mempe i 
oppofitis partibus, coniungantur parallelis lincis dinifiones , dictumg, foliduns 
diuifitm erit in partes petitas.doueio primicraméte noto come il cap.10. 
& i1.non hanno che fare in quefto propofito; mà douena citare il c.13. 
dico in oltre, che mi marauiglierei fe altri che il Capra fi fuffe perfuafo, 
che di vn folido tagliato in diuerfe parti al modo del Cap.le parti folide 
haueffero trà diloro le medefime proporzioni , chele parti delle fue fu- 
perficie tagliate ; mà del Cap.hormai non è più da merauigliarfene, anzi 
faria da trafecolare quando egli haueffe aperta la bocca fenza mandar 
fuori più fciocchezze che parole. Haucuo penfato per faluare il Cap.di 
dire,che ei non habbia cognizione di altri folidi che de i prifmi,& dei ci 
lindri; & che appreffo diluii coni, le piramidi , lesfere i conoidali, & 
mille altri folidi non fi ritrouaffero al mondo ; mà hò veduto poi che nè. 
anco quefto lo mandana immune da ogni mancaméto,perche,per fegar 

| quei 
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quei corpi detti non occorreua diuidere altro chele loro altézze; talche 
non io poflò inmodo alcuno aiutare. Aggiugne poi nel fine ilmodo di 
trouar folidi provorzionali, dicendo quefta operazione proceder come 
quella delle fuperficie; mà che inluogo dellelinee delle fuperficie fi pi- 
glinolelinee dei folidi;&io gli dico,che,e quefte,e quelle fon fuperfiue, 
perche fenza altre fuperficie, ò altri folidi bafta pigliar le proporzionali 
| deilati; perche quando ilati faranno proporzionali ; faranno propor- 
zionali parimente leloro figure fimili tanto piane quanto folide. 

Proponenel cap.22.Darss duobas folidis duo media proportionalia e lice- 
re.doue perche la operazione è particolare de i folidi fimili , bifognaua 
nel titolo dire,duob4s /olidis fimilibus; percheio non sò quanto il Capra fi 
fapefle ditrigare, fe alcuno gli proponefle vna sfera, & vna piramide. la 
operazione poi è la medelima che l'inuenzion delle due medie propor. 
zionali trà duelinee propofte, meflà da me nella operazione 19. mà lui 
credendo di mafcherarla , & trafugarla l’hà propo!tafotro titolo, in ap- 
parenza folamente,differente. Mà forfe hò torto è farlo così maliziuto, 
potendo beniffimo eflere lui in queto , &intutti gli altri fimili luoghi, 
non per malizia,mà per pura ignoranza hauer peccato. 

Nelcap.23.propone,Daso parallelepipedo aquale cubum confiruere.ope 
razione copiata ad verbii dallami: 20.eccetto però che io non vi metto 

sì groffa balorderia quarta è quella che il Cap. fcriue nell'operazione di- 
| cendo, Deinde inter E quadratam bafîs parallelepipedi,& ipfias altitadinene 
C D.duemedieproportronales inueniamiur; né sò ancora tanta Geometria, 
che io fapefli trouar due media trà vna fuperficie, & vnallinea. 

Infegna poi nel cap.24. Muare fpheram in Cubum; mà già che voleua 
metter mano à quefta parte,doueua feguitar d'infegnare à ridurre în cu- 
bo tutti gli altri folidi , fi come io hò privatamente à diuerfi miei fcolari 
infegnato à faresmà effendo le operazioni, che poffo far col mio Stru- î 
mentoinfinite,non hò voluto ftampar fe non quelle che all’vfo comune 
fon più neceflarie , fi come nel mio libro hò derto . &la prefente opera- 
zione bd io infegnata affai più fpediramente , ciò è con applicare il dia- 
metro della sfera alli punti .42.delle linee Stereometriche,pigliando poi 


Ja ditanza trà li punti 22.che farà illato cercato.imperò che effendo per. | 


Archimede il Cubo,& il Cilindro intorno allasfera, come 42. à 33.& il 

Cilindro alla sfera come 33.à 2 2.pater propofitum. | 
L'operazione 25.perl’inuézione delle due medie, è copiata dallamia 

13.ad verbum. | Ure 
Nel cap.26. mette tre regole perl’eltrazion della Facienne .laprima è | 
si Ro ua, i 2910 2: tolta 


Difefa di Galileo Galilei 

tolta da quella che dauo nei miei fcritti alcini anni adietro ; la quale fi 
trouerà in mano di molti, & quì in Padouain particolare ne gli fcritti 
che detti già fei anni all’Ilultrifs. Sig.Cormaro;le altre due fono copiate 
«ad verbum dalla mia operazione 18. ftampata. | 

Viene poi à trattar delle lince metalliche nel cap. 27. nel quale mette 
tre operazioni copiatead vnguem dalle mie 21.& 22.0perazioni.. e 

La operazione del cap.28.èla medefima chela feconda delle tre ope- 
razioni pofte nel cap. precedente, &firifolue nel medefimo modo ca- 
pello,nè vi è bifogno di pigliare illaro del cubo A B. ò altralinea; fi co- 
mead ogn'uno può cfler manifelto per quello che fcriuo nella fopraci» 
tata mia operazione 2.2. no fa 

Propone nel cap.29.Daz0 corpore metallico aliud conffruere aqualis pon 
deris, fed dinerfe magritudizis;màla parola, magnitudizis,dene dire, 274% 
terie,altriméte farebbe vno fpropofito. quelta operazione è copiata dal 
la 21. del mio libro; mà notifi quello che è accaduto al Cap. per hauer 
voluto variarl’effempio,& fpecificare invn cubo, quello che io efempli. 
fico invna palla ; che è ftato il dichiararl troppo bruttamente di nonin- 
tendere ancora che cofa fiacubo,& come egli hà r2.lati tatti eguali, fen- 
do contenuto da 6. quadrati; mail Capra hà creduto che tuttii lati del 
cubo fien difeguali. ilche è chiaro dalle fue parole,'che fon quefte : 4pe- 
viaturinpunltis fansni fecusmdasm omnia latera cubi, exciptatur interzal. 
lum punitorum argenti, F ex inmentis lateribus argenti conftruatur cubis fi: 
milis alteri, qui magnitudine erit dimerfies &c. done dalle particole, erzia 
latera, immentis lateribus. & fimilis alteri. fi fcorge che egli hà creduto che 
il cubo fia qualche corpo dilati difeguali;& che poffa effere chevn cubo 
fia difimile da vn'altro;& per aflicurarciben di quefta fua credenza nel 
fine delcap. hauendo efplicata la operazione con l’effempio di vnlato 
folo, conclude, hacg caders metbhodo omnia alia laterà erunt accipienda de- 
mec rotas cubus fit conffruétuas. 

Nel cap. 30. hà cauato il tutto advnguem dalla]mia operazione 24. 
doue mofire come il mio Strumento ci ferua mirabilmente per Calibro 
da Bombardieri chiamati dal Cap. Libratores. 

Il cap.31. conuutte le fue circoltanze è copiato ad verbum dalla mia 
25. operazione. D70 

Pafla poi nel cap.32.à trattar de glivfi della linea del quadrante, del- 
la quale manca il mio Strumento; ma è Rata toltainfieme conti fuoi vfi 
da gli fcritti del Fiammingo. di quefta ne pone il Cap. 4. operazioni nei 
quattro cap.feguenti.le quali però tutte fi riducono in vna fola;che è di 

ritro- 
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ritrouar'igradidivn’arco propofto,& quefta fola:li rifolue in farci cono- 
fcere,che il Cap.non sà ancora quanto fon grandi gli angoli di vn trian- 
golo,poiche in quefta 3 2.ftampa il triangolo pofto di fopra,con angoli, 
la cul amplitudine è gr.16 3. fe bendi tutti i triangoli gli angoli non fo- 
no nè più nè meno di gr.180. confiderati gli angoli, come fà il Cap. nel 
prefente luogo,come coftituiti nel centro del cerchio .l operazione è ne 
gli fcritti del Fiammingo,mà fenza errore, & èefemplificata convntri- 
angolo fcaleno;li cui angoli mifura vno per 96. l’altro per 53. &il terzo 
per 3. chein tutto fanno 180. | 

Nel feguente cap.3 3. quello che di fopra ci hà infegnato di fare intre 
archi furtendenti à gli angoli di vn triangolo,cello replica quafi cofa dif- 
ferente, in due altri archi mifurando lalor quantità nel medelimo mo- 
do ad unguem; è vero che ci aggiugne quelta leggiad:iffima operazione 
di trafportar ambidue li detti archi;li quali fi fuppongono effer tolti dal 
medefimo cerchio,&riunirgli nella medefima circonferenza; fi dichiara 
appreffo non intender niente le definitioni, non pur le proporzioni,del 
terzo d'Eucl.chiamando archi fimili due tagliati da l’iteffo cerchio, de i 
qualivno ne pone cfler p.4.3.& l’altro 70.ignarus che gli archi fi doman- 
dano fimili quando fotrendono ad. angoli eguali,& non,come hà credu 
to lui, quando fon tagliati dal medefimo cerchio j & infcius parimente, 
che gli archi finili del medefimo cerchio fono tra diloro eguali. 

Ci infegna poi con la medefimainfipidezza nell'altro cap.34. Arce 
datum multiplici proportione augere, col trasferirlo in fomma molte volte 
foprala circonferenza; della quale egli è parte. 

Finalmente nell'altro cap 3 s.ciinfegna à mifurarl’angolo dell’apertu 
ra dello Strumento, il che fi tà come à mifurarl’angolo di ogn'altro tri- 
angolo al modo che infegna nella prima operatione di quefte linee, do- 
ueinfegna àmifurar tre angoli, & quivn folo col medefimo modo; & 
pur quefta è operazione tolta dalli (critti del Fiammingo. 

Paffa nel cap.3 6.alla dichiarazione della linea de i cerchi detta dame 
Poligrafica, della qualene mette quei due medefimi vfi,che ne pongo io 
alle 26.% 27. mie operazioni, dei quali, perche l’vno è il conuerfo dell’ 
altro, &le diuifionidi quefta linea mefle dal Cap. fono con ordine pre. 
poftero di quelle che metro io nel mio Strumento ; quindi è, che la re- 
gola,che mette il Cap.per dividere il cerchio, è quella, che metto io per 
defcriuere i Poligont, & per il conuerfo la regola fcritta dal Cap. per de- 
fcriuere i Poligoni è l’iftefla con quella che pongo io per diuidere il cer. 
chio. Quello poi che mette nel fine di quelto cap. di poter rifol i ere ii 

| proble- 
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problema d’Eucl.pofto alla proporzione 16.del 12. nonpuò riceuere be 
nefizio alcuno da quefte linee, chi non vi fegnafle dentro ilati di infini. 
ti Poligoni, ilche è impoffibile à farfi. o E 
Propone poi nel cap.37.vna operazione particolare, cioè, Dazo lazere 
Pentagoni inuenire fn circului, la quale era molto meglio che tuffe pro» 
pofta generalmente, & con termini proprij della fcienza,ciò è fuper data. 
recta linea Poligonum regilare deferibere, che quefto è quello che nell’ 
operazione fi infegna. nel fine poi dell'operazione fcordatofi di quello 
che in effa hàinfegnato mette quefti corollarij. Ex g40 babes eriam facil. 
limani folationem probl. 1. 4. Eucl. quo in dato circulo Pentaeonens aquilate- 
rum, aquiangulim inferibere docet,mecnon probl1 5.616. ilche non È ve 
ro;smàla foluzione di quefti probl.depende,non daquefta,mà dalla pre- 
cedente operazione,anzi è l'iteffa;perche infesnidofi à dividere vn cer 
chio, v.g. in cinque parti fi viene in confeguenza à infcriverui vn Penta. 
gono; mà in quefta operazione fi infegna dato il lato del Poligono cir- 
confcriuergli il cerchio ; veggafi dunque quanto accuratamente habbia 
il Capra confiderate quefte cofe. I 
Paffa ne idue capitoli 38.€ 39. allivfi della linea quadratice, detta da 
me Tetragonica,ne i quali copia adverbum la mia 28.0perazione della 
quadratura del cerchio , & della tralmutazione dei Poligoni regolari 
l’vno nell'altro. i 
Il cap.40.è copiato dalla mia operazione 30. mà per metterui il Cap. 
qualche cofà del fuo, l'hà adornato di due fuoi errori indicanti il fuo 
non intender niente, nè anco il fignificato delle parole, il che purehor- - 
mai fi è fin quì cento volte veduto. Prima nel titolo chiama il cerchio & 
il quadrato figure irregolari, fcriuendo così Data fieara quacanque irre- 
gulari,boc est circulo quadrato Sc. ipfi equalem consiruere ; le quali parole . 
mancano ancora di fenfo , fi come ogn’vno che habbia fenfo può com- 
prendere :mànon intendendo egli nè quello che ci ftriucua, nè quello 
d'onde copiaua,hà fcritto,nel modo detto;in luogo di fcriuere:daza qua- 
canque figura rellilinca irregnbari ; circulumiguadracum, &c.ipfi equale con 
fruere. vedeti poi nell’efplicazione dell'operazione; che appreflo il Cap. 
ogni rettilineo è vn quadrilatero; perche vuole che fi rifolua in due trian 
goli,fcriuédo egli così : Zincg fe vides manifeffifumè pendet foluzio probl.2. 
prop.14. lib.a. Eucl. nam ff ex rettilineo conftituemas duostriangulis Ge. & 
non sà ancora che vn rettilineo può hauere & due, & quattro, & dicci, 
& cento triangoli. | 
Nel cap. 41. infegna è trouar vna retta eguale alla circonferenza del 
dato 
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dato cerchio;.ilche fàcol mezo di vn punto pofto da In. (però con P'aiu- 
to del Fiîmingo, da gli fcritti del quale è prefa queta diuifione) in que- 
fte linee quadratrici; mà tale diuifione è totalmente fuperflua , poten- 
dofi,& più fpeditamente, confeguir l’iteflo colmezo delle linee aritme- 
tiche, accommodando tranfuerfalmente il diametro deldato cerchio à i 
punti 70. di quelle, & poi pigliandol’interunallo trà i punti 220. il quale 
darà la retta eguale alla circonferenza del cerchio contorme è le cofe di- 
moftrate da Archimede, | 

Replica in quefto cap.42. molto inutilmente Ja medefima operazio- 
ne pofta nel cap.16. & parendogli di non fi haver in quella dichiarato è 
baftanza per perfona, che non intenda quello che ei voglia dire, ò fare ; 
ce ne reca in queto luogo altri nuoui teftimoniy. Propone dunque nel 
prefente cap. di voler conftituire vna figura fimile ad vn'àltra data & e- 
guale à vn dato cerchio,ò Pentagono &e. la quale operazione per il cap. 
uo 16.d per dir meglio,per quello che fopra vi hò infegnato io,fi fpedi- 
fce fubito; imperò che tronati due quadrati eguali l'vno al dato cerchio, 
& l’altro alla data figura, & fatto poi, come il lato del quadrato eguale 
alla data figura,allato del quadrato eguale al cerchio ; così vno dei lati 
della data figura advn'altra linea, & fopra quella come homologa del 
lato prefo della data figura,defcriuendone vna fimile, farà quefta eguale 
al daro cerchio. Mà it Cap.dopo hauer detto che fi rrouino li due qua- 
drati eguali alcerchio,& alla figura data,feguita così: Quod ff quadratam 

figera aquale fuerit quadrato circuli iam intentiomene cofequatas eris; (è ve- 
ro, perche il cerchio ancora fara eguale alla figura ) /fz muzzs detrahatar 
minus quadratum ex maiore, G ex refiduo fiat figura aqualis daro circulo, & 
fimilis date figure. hor quì vorrei fapere quali compafli, ò quali computi 
ci hanno feruire in queflta operazione;perche pofto v.g.che il cerchio, 
& per confequenza ilfuo quadrato fuffe 100.& lafigura,& perciò il fluo 
quadrato 120.operando fec6do il precetto del Cap.bifogna fottrar 100. 
da 120.refterà 20.& di quefto refiduo,ciò è di 20. fihà da fare vna figu- 
raegualealdato cerchio,ciò è à 100. bifognerà dunque ftirarlo più che 
mai fornaie ftiraffero lafagne. Segue poi, Si verò minus fuerit vt in hoc 
exemplo,differentia addatur minori quadrato, vi aquale fiat quadrato corcali, 
reliquafiantiuxtatradita cap.16. cauzione polta fenza bifogno alcuno, & 
fatica,& tempo perfo a fpropofito;perche hanédo già il quadrato egua. 
le al cerchio,non occorre che io accrefca l’altro quadrato per farlo egua- 
le à quelto,mà mi feruirò di quefto in ognioccorrenza: in fomma è vna 
gran cofa il non intender niente.non voglio diflimulare la ingegnofa di- 
nifion 
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uifion trimembre, che il Cap.ponein queto luogo, la quale riftretta irt- 
fieme fuona così: quefto quadrato ò è eguale all’altro,ò non è eguale, è 
© minore. torninfi à leggere le fue parole. 

Nel cap.4 3. copia la mia 29.0perazioneà capello . ! 

Paffa poi nel cap.44-alla linea chiamata da lui in quefto luogo; Linea 
quinque folidorum regulatorum; della quale mette quelt’vfo folo di troua» 


re i lati dei corpi regolari infcrittibili nella medefima sfera,la quale ope — | 


razione potendofi taciliffimamente rifoluere con le linee Geometriche, 
& conle Poligrafiche(/come di fopra hò infegnato) fà che quefte talili- 
sce fiano fuperfluamente pofte in quefto Strumento. dii 
Speditofi finalméte da gli vfi di quefte linee, viene ad,v/#5 quadratus, 
(che tale è il titolo che lui fcriue ) ciò è, (che così credo che habbia vo- 
luto intendere) à gli vfi del quadrante, fopra il quale fegna quello che 
fegno io fopra'l mio, (eccettuatane però la diuilione per mifurarle pen- 
denze da lui pretermefla) cioè la fquadra da Bombardieri,il quadrante 
Aftronomico , &la diwfione rifpondente al quadrato Geometrico ; mà 
tralafciando le altre due diuifioni , firiduceaàtrattar folamente delle re- 
gole delmifurar con la vifta col mezo del detto quadrato Geometrico, 
dicendo , che fe bene quefta parte 4 guampleribas alijs difusò admodam 
fit tradita, tamen cum ab aliquibus fecreti loco hic modus dimetiendi per hoc 
initrumentur habeatar , la vuole , brezizer, dilucidé tamen,ridurreà que- 
fto fuo Strumento; nelle quali parole fe ha voluto (comeio credo )in= 
render me per quello che tenga in luogo di fegreto quefti modi di mifu- 
rare, haveramente havuto il torto ; perche , fe per fegreto intende cofa 
grandiffima & miracolofa,qual'è per eflempio il fegreto di fanare da lon 
tan paefevnferito col medicar folamente l’arme che lo ferì, ò vna pezza 
macchiata del fuo fangue; & il fegreto di quella mirabile vnzione, con 
la quale roccandofi vn terro benche grofliffimo,in poche hore fi fcauez- 
za, & altri portenti di quefto genere; io nonfolamente non hò ftimate 
quefte regole di mifurar per cofe di quefta merauigliasmaà ho fempre fti- 
mato,& flimo, che tutte le Matematiche infieme non contenghino cofa 
di tanto ftupore;& {e perfegreto intende cofa riferuata,& tenuta afcofa, 
bà ancora il torto,e maggiormente; nonle hauendo io nè celate,nè ne- 
cate ad alcuno che me l’habbia domandate, che pur fin'hora fono ftati 
centinaia di gentil'huomini;mà fe finalmente per fegreto vuole intender 
cofa nuoua, & che habbia del peregrino ; io credo bene, che molte delle 
mie regole fien tali, & quelle maffime , li cui computi laboriofi fono da 
me tolti via,& col mezo del folo compaflo,& delle mie lince aritmetiche 
i rifoluti 
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rifoluti con modi da niun’altro per addietro penfatis;mà quado fegreto 
niffuno trà le mie regole del mifurare fi conteneffe incognito alle altre 
perfone,affai purve ne fono fegretiffimi al Cap.e tito incogniti,& altrufi 
perlui,che per ancora non gli hà potuti penetrare,fi come nel deciferar- 
glieli più à baffo, fi farà palefe ; onde ci non doueua così difprezzarli, & 

«auuilirli come cofe tanto triuiali. Se il Cap.poi fecondo lafua promefla 
«habbia dilucidamente trattata queta parte, ò pure fe egli neltrafportar 
Ie cofe fritte da me, & niente affolutamente intefe da lui, & nel volerle 
palliare, & accomodare à fue fciocchiffime immaginazioni habbia fatta 
vna confufione,& vn'intrico ineftricabile anco da Apolline, & fi fia in fi- 
ne palefato per tanto nudo di ogni intelligenza, che ci non habbia anco 
«intefo come lo Strumento và tenuto in mano, per farle operazioni del 
mifurar le diftanze:coltrafcriuer di parola in parola folamente due ò ere 
di tali fue operazioni infieme cò le proprie figure trafportare à capello, 
& col glofaruele per voftra minor fatica, vi farò in queft'vitimo, giudi- 
ziofi Lettori toccar con mano. Et pigliando il priino cap. de i .19.che il 
Cap.pone perle dichiarazioni di tali mifure.fi legge nel titolo così. 
Distantiam inter duos terminos in eodem plano (quali che due termini,e 
anco tre poteffino non effer nel medefimo piano;era dunque meglio di- 
re, in codem OriZonte ) ad quorum alterum tantum accedi poftt indagare. Sc- 
gue poi: Notandumimprimis, quod bec extima circunferentia dinifa in 200, 
partes continet vmbram reîtam,5 vmbram verfam ipfias quadratus(hà vo- 
luto dire, ip/îs quadrati ) Geometrici;ideo vt illos centenarios diffinguere va 
‘leamus. E.g. dum per brachium C D. cernimus in proximè fequenti figura, qui 
inxtamanforis oculum collocatus in faperiori parte verfis D. fecunda,qui ax- 
sem illi opponitur primum femper nominabimas,primus enim nobis ofedit vm 
bram verfam, fecundus autem vmbram retlam.Sit itag; inuefficàda diffantia 
A B.vi puta latitudo alicuins fflauy ,4 centro inffrumenti dimittas perpendica 
lum liberò cadentem stunc conftitutus in punito A. obferuabis quodcungque ff. 
quum C.progreffas verò adlocum C. per inftrumenti brachiam G D. (quod qui 
dem fi duo pinnacidia habebit, ad hoc vi vifis aberrare 0% valeat, obferuatio 
erit exaltior ) refpicies teriminîi B.Hot quì mi fermo alquanto,& noto pri- 
ma come il Cap. piglia il punto C.à cafo, il che è grande innawuertenza, 
non gli potendo feruire al fuo bifogno, fe non quando lalinea prodotta 
daeflo al termine A.faccia angolo retto con lalinca B A.adunque il pun 
to Cèlimitato,& non è,ge04c#ng; fignum,com'egli fcriue ; noto in oltre 
come effendo la di(tanza A Bda mifurarfi, vna linea orizontale, come la 
larghezza di vn fiume, dalle parole del Cap. non fi RULES chela 
i 2.0 Gtanza 
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diftanza prefa AC. fia ancorlei altrimenti che orizontale, perche fe ha- 
uefle voluto intendere, che iltermine €. fufle cleuato,& è perpendicolo 

fopra'lpunto A della difanza A B.n6hauerebbe detto, conffitutusinA. 
obferuabis quodcungsfient C.perche in aria non fi può ofleruar quodeang; 

Signum > mà più prefto dal pùto fublime C.haueria notato qualche fegno 

nell’orizonte:il dire ancora,progre(fas ad locum: C.moftra che fihà da cam 
minare in piano,& non à falire;& finalmente è chiaro,che nell’immagina 
zion del Cap.il punto C.non è in luogo fublime, perche fe c10 fuffe, que 
fta operazione faria per appunto lamedefima nè pur in vn fol capello al- 
terata, che quella. la quale eglifcriue più à baffo nel cap.5. ftanti:quelte 
premefle feguita il Cap.& feriue così: © ebyerzabis quos partes, & cuinfad' 
contenary.4t primi,anfecundi fecentur è perpendiculo; nane primo fi fecantar 
aliquot partes primi centenari vt puta 18. tunc menjurabisdiffantiam AG. 
(non dice, altitadizemscome haueria detto quando haueffe voluto cheili 
punto €. fufi | 
fe (tato fubli 
me)ct /ir,e.ge 
12. pedi, ficg; 
Inflitues ratio: 
ciniu.fi partes: 
abfcife hoceft' 
IS.dant 1006. 
quotdabittiz. 
factaitag; ope 
rone s vel per 
reguld trium,. 
vel per illa, Gi 
cAp.5. tradide 
mus inuenies: 
66 ;.gquares- 
quies diftàtià 
Ad B. effe ped 
663. Sé ante 
perpediculun 
abfcindet par- | 
tes fecudi centenari, tenc ficproponenda erit queffio 100. dant partes abfciff 
fas quot dabit 4 C.hoc ef 12.pedes.Si tertio & ultimo perpendiculi inter duos 
centenarios cadet,tunc A B. effet aqualis diffantia A C. quod apprimè femper 
WHOIFAR: 
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notandum eri. Hor quì manifeltamente fi vede, sì dalla fisura, comeda 
quanto è fcritto,cheil Cap.ftando nel punto C.vuole chelo Strumento 
fi coftituifca né parallelo all’orizonte,mà per taglio,ciò è eretto, perche 
altrimenti il perpendicolo non taglierebbeil quadrante, nè hauerebbe 
vfo alcuno; mà fe così hà da coftituirfi lo Stru metro, & il punto C.è nell” 
orizonte ; come taglierà il perpendicolo horl'vne hor l'altro centinaio, 
fe è impoflibile che ne tagli alcuno ? Ma quando pure per fare ogni age- 
uolezza al Cap.fe li cécedefle, cheil mifurante in C.ftefle in piede,fi che 
nel traguardare il punto B.la coa C D.ftefle alquanto inclinata,&ilper- 
pendicolo in confequenza tagliafle l'arco del quadrante, i punti tagliati 
farano per ordinario pochiffimi,& del primo centinaio,& folo taglierà il 
fecodo quado la larghezza del fiume fufle minorche l'altezza di vn'huo 
mo; mà quando anco tutti quetti diuerticoli fe li cécedeflero per faluar 
pure,e naicoderein qualche modo la fua nulla intellipéza;la diltaza CA. 
èipuntitagliati dal perpédicolo, & il triangolo nell'orizonte CA B.& 
quelio che fi forma fopra lo Strumento non hanno che far nienteinfie- 
me, non poflono feruirci à cola immaginabile, nè ferifuitafle Euclide 
potria trovare fcufa, che faluaffe queita troppo femplice fanciullezza, 

Bifognaua M.Capra tenerlo Strumento equidiftante all’orizonte, & 
no eretro,& proceder conforme alla mia operazione pofta nel mio lib.à 
car.28.b.la quale voi nelle voftre parole immediataméte feguenti copia- 
te per far piazza alla vostra ignoranza da potermi taflare,e mordere icri. 
uendo così: Pozeft hoc idem abfolui bac alia ratione, prost aligui volantfta» 
suunt.n.tlrumentum in A.itavt alter brachiori reéta refficiat B.alter verò 
È.tunc progrefii ad punti E ita diponnnt inffrementit vt alter brackiorii ve- 
dla refpiciat A. perg, centri infframenti afPicienres pancinm B.antmaduertante 
partes abfciffas à radio vifuali, per quas poffea ratiocinantur, ve faperias di- 
elam furn:à quo quidem modo,vi panca de illo fabian Camin maxima diltas 
Sum admirationere, nec enim Satis videre poffiem an iffi rewera ficeredant, ar 
potins homines ad co craft cerebri exiffiment ve pro bibita illis Imponere liccat, 
quefo.n.qui fieri poteftsvtintanta paris anolita, multitudine meforis ocà 
lus nulla adibita dioptra non longe a vero aberrei? quod ft paruipendit,re ue- 
ra nugantur, fimiliterg parwifieri merétarye& ideo vtilicra inquiretesshet mif 
Safaciamus.Hora perch'io fon quello che feriuo nel luogo citato del mio 
lib.quefio modo di mifurare,& io fon quello che in effo taccio l’applica 
re in tara anguftia di parti qualche diottra ò traguardo,& niun’altro au- 
tore ha mai fcritta quelta regola di mifurare cò quefti difetti, fuor che io: 
però contro di mefolo,circofcritto con quefte condizioni indiuiduanti, 

Ha s'indi- 
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s'indirizzano le parole ingiuriofe;& io cò pazienza le ricewo;pur che co- 
lui chemele manda non recufi di foggiacere alla medefima fentenza,nè 
fi adiri fe vedrà offeruata ne i demeriti, & nelle penela noftra iteffa geo- 
metrica proporzione; che è anco l’anima cheintorma tutto quefto libro 
che hauiamo per lemani. Hàil Cap.copiato il miolibro, lo hà in molti 
luoghilodato,& ftimato;& ammirato tanto,che ha procurato di farfelo 
fuo ,&conlo fplendor di quello dar luce alle fue tenebre, & con Ie fuè 
preziofe fpoglie veftire,& ricoprirla nuda fua ignoranza;& nel denudat 
me, venutagli in mano vna piccioliffima macchia quella fola mi vuolla- 
friar per mia parte,& per quella, & già del relto denudato, moftrarmià 
dito per huomo contennendo.Io non sò trouare con qual diabolica co: 
fcienza egli poffa amartanto le cofe mie,& odiar tanto me;nè sò vederè 
qual Cofa l’induca à non poter tollerare, che quelto Struméto fia credu- 
to,& riceuuta peropera mia; fe non forfe la dilui troppaeccellenza: mà 
che? tanto più acerba farà la fuapafione,nel veder per tanti rifcotri refo. 
il mondo più che certo che gli è mio, quanto più egli fi trouerà hauerlo: 
celebrato,& efaltato;fi che più ficuro partito era per cibar la fua inuidià 
Yintrapendere à biafimar & condennar l’opera mia (che forfe vi haueria 
trouato qualche attacco)che il metterfi ad vna imprefa così difficile,an- 
ziimpoflibile,di volermi vfurpare quello che infinitifanno cheè mio; & 
più perfuaderfi come cofa riufcibile,di poter far credere al mondo fe ef 
ferne.ilvero effettore;nonfiaccorgendo fe nò altro,della manifefta con 
tradizione, che egli contro di quefto fuo penfiero in quefto medelimo 
libro apporta;poiche da quanto ei fcriue nella dedicatoria apertamente 
fi (corge come nò poffono efler più di 4.anni,che è quefti ftudij di Mate 
matica fi è applicato , deponédo in quel luogo hauer fatti i fuoi ftudij dî 
Logica,& Filofofia,& effer già molto auati ne gli ftudij di Medicina, qua- 
do,perfuafo da vnluogo d'Ippocrate.fi rifoluette à volere tudiarle Mate 
matiche,& non fendo egli al prefente di età più che di 23.anni in circa;è 
neceffario,che pochi anni à dietro fi fia applicato alle Matematiche. Mà 
che occorre andar per conietture, fe in quel medefimo luogo ci dice ha: 
uere hauuto per fuo primo inftitutore Simon Mario Gutzenhufano Ale 
manno,.il quale venne inItalia folaméte s.anni fono;mà il mio Strumen-. 
to è ro.anni che vàin volta; adunque fe è inuenzione del Cap.grandiffi- 
mo miracolo farà quefto,che egli 6.anni avanti che attédeffe a quefti ftu- 
dij fuffe inuentor d’vno Struméto,del quale dopo 4.anni di fftudio non 
intende pur vn minimo vfo. Mà tornando al mio inftituto,m'incolpa il. 
Cap.che io credadi potere fenza diottra,ò altro traguardo offeruar l’in- 
cidenza 
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cidenza del raggio della vifta tràle minute diuifioni del quadrante; mè 
chi gli hà detto che io nel mifurare non mi ferua di traguardi, ò di diot- 
tra; & che nel moftrar quete operazioni è i miei fcolari io non gli mo- 
ftri anco il modo di traguardare ? dirà forfe hauer creduto ciò perche 
io non ne fò menzione nel mio libro; & perche non riprendermi più 
prefto di hauer taciuta tutta la fabrica dello Strumento, della quale que 
fto apparato di traguardi è vna minimiffima particella? & quando hò io 
ftampato il miolibro per farlo venale,& darlo ad altri che ài mieifcolari, 
infieme con lo Strumento fabricato , & conla pratticainfegnatali anco 
conl’efperienza,& con la viua voce ? & non hd io fcritto nel mio libro, 
& mille volte detto invoce, che il libro fenzalo Strumento non ferue 
à niente, & che anco illibro con lo Strumento fenzaimpararne gli vfi 
dalla viuavoce, & dalvederli mettere in atto, è tediofo, & difficile, & 
priuo delle fue maggiori merauiglie? Se dunque così è , doueua il Ca- 
pra, prima che venire à taffarmi,intendere da i miei fcolari, fe io gli pro- 
poneuo di douer offeruar il taglio del raggio fenza diottra ; & poi fen- 
tenziar qual'era maggior balordaggine, ò la mia in volertrouar tale in- 
cidenza fenza traguardo, ò la fua in creder che io haueffi quefta opinio- 
ne. Mapol che egli hè voluto; lafciando da vna banda le mie regole, 
proporne di più vtili, fentiamole nel feguente fuo capitolo ; & poi,hor- 
mai fazij di cofe tanto f(cempie, ponghiamo fine à quefta fcrittura. Scri. 
ue dunque nel fecondo capitolo così. 

. Idem interStitium inter duos terminos eiufdem plani , în quorum nullo ob- 
feruari poftt, dum tamen in amborum diretto accommodari valeat inuenire. 
Cap.2. Sizt duo termini A. © B. in codem plano , quorum cognofcenda fit di- 
ffantia, tametfi ad nentrum illorum accedi pofit ob'aliguod obitaculum. 
Mà prima che andiamo più auanti, auwertifcafi che il Capra nel darle 
ftampe delle figure allo Stampatore hà (fe io non m'inganno ) pofto nel 
fuolibro in quefto luogo vna figura per vn'altra,& quì deue effere quel- 
la, che ei metteal capitolo ro. le quali per la fimilitudine hà cambiate; 
mà però quando l’autore voleffe pur mantenere in quefto luogola fi- 
gura poftaui da lui, bafterà cambiare duelettere, & nell'angolo C. por- 
ui E.& nel punto F.notarui vn C. & nel refto fono l’ifteffa cofa.Seguita: 
Gonnerte inffrumentumin ffatione C. ita vt brachium C D.tendatur fecurn 
dum reétamterminorum A. B. & per alind © E. obfernabis quodcanque fi- 
gnum F. cuiusdiffanaia per menfitrationem pofiit à te perdifct , fit autem de 
ffantia. E. g.30.pedum, progre(fus in F. ita difponesinfiramentums ve per 
brachium F.G. primune videas punitum A, deinde terminum B. Sin vira; 
bat MER ti ob(er- 
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obfermatione motabis partes abfciffas A perpendiculo,que velinvtrogue evunt 
primi vel focundi centenari, ve 1 vnaprimi, in altera fecandi. Io non sò 
in qual genere di arte, ò fcienza io deua riporre gli errori commeffi in 
quefto luogo dal Capra, & ne i quali in tutto ilrelto di quefto capito- 
io perfifte; perche, ficome vn contadino nel fabricarfi malamente vn 
capannon di paglia , 0'l paftore nel piantar male vna fteccaia per il fuo 
gregge, non acconciamente fariano riprefi da chi accufalle quello di 
poca intelligenza degli ordini di Archicettura, & quefto d'imperfetta 
perizia di fortificazione, 0 caltrametazione; così quì doue nè pur om- 
bra ò veltigio alcuno è di Geometria, ò perfpettiua ; non poflo ragio- 
neuolmente biafimare il Capra di hauere in tali fcienze peccato; non 
potendo al parer mio cadere errore di Geometria doue. niente è di 
Geometria: coftui non è vn fonator di Liuto, cheerti nell'aria, nella 
battuta, nel contrappunto ; erra neltener lo Strumento in mano , ap- 
poggiandofile corde al petto, & applicando la man deftra alla taftiera. 
Vuole il Capra in queito luogo , fi come nella precedente operazione, 
& nelle altre tre fe uenti, mifurar diftanze pofte nel medefimo piano 
dell’orizonte; & quì itermini A. B. C. F. fono tutti nell'iftefla fuperti. 
cie, & venendo nella ftazione F.& tenendo , come dimoftra la fua figu- 
ra, nonl’angolo dello Strumento , ò centro del quadrante, verfo l’oc- 
chio; mà l’eftremità d’vna delle fue cofte; traguarda per efla le note A. 
B. e vuole ofleruare le fezzioni del perpendicolo fopral quadrante. 
Mà non vi accorgete voi M. Capra, che 1eftando l’angolo dello Stru- 
mento più baflo, che l'eftremita della colta, apprefio la quale voi po- 
nete l'occhio , ilperpendicolo non può tagliare altrimenti ii quadran- 
te, mà cafca fuori dello Strumento ? ( dato però che voi non vogliate 
fepellirui focto terra, acciò che i termini A. 5. fuffero più aki dell’oc- 
chio voftro .) Bifogna che voi tenghiate l'angolo dello Strumento ver- 
fo l'occhio quando voi traguardate fegni potti nel piano ovizontale, fe 
voi volete che il perpendicolo feghi il quadrante. Hor direte voi, che 
quefto non fia vn bel fegreco ? vedere dunquei, che pur vi fono dei fe- 
greti à voi reconditi in quefte mifurazioni ; li quali fecondo la mia pro- 
mefla vi anderò deciferando. Mà quando voi harete itando in F.traguar- 
dato i punti A B. & tenuto lo Strumento in modo ; che fi faccino le 
fezzioni , vtrum fe voi harete rimediato all’altro non minor errore com- 
meffo pur nel tener folamente lo Strumento inmano? & che cofà vo» 
lete fare de i numeri tagliati così dal perpendicolo ? niente. & che han-. 
no che fare i triangoli AFC. BFC. formati in terra con quefti che fi 
fanno 
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fanno fopra lo Strumento? niente. Et fe non hanno che far niente, 
quanto benefizio vi apporteranno nel ritrouamento della diftanza cer. 
cata? niente. adunque, che cofa era meglio che voi facefte prima che 
venire à perderui in quefti labirinti è niente. E poffibile, che nel cauar 
quefta dalla mia operazione pofta à car. 30. non hauiate almanco in- 
tefo, che lo Strumento per mifurar quefte diftanze orizontali fi collo- 

ca non per taglio, mà 
in piano,ciò è,ncn eret- 
ut to all’Orizonte, ma pa- 
rallelo ? & che l'angolo 
fitienverfo l'occhio, 87 
non verfo l'oggetto ? & 
eccoui il fecondo non 
men bel fegreto. Credo 
che fe ciera al mondo 
vn terzo modo di pote 
re errare nell’applicaziò 
di quefto Strumento al- 
l'vfo; il Capra nonl'ha 
ueria certo lafciato in- 
dietro per danari. Se- 
guita poi così: Six 44 
tem primum invirag; ci - 
feruatione fecundi cente- 
nariyz fupponamas itaque 
quod dum refpicimus ter- 
minum A. abfcinduntur 
8o. partes, dum verò ter- 
minnm B.q0.fic proceden- 
dum erit, partes abfcifj 
dant 100. quet dabit di- 
SantiaC F.fecet 30.d% 
CES CH 100. 272 30. pro. 
E C duttiterit 3000. huncu 
| meram primu dinides per 
8o.quotienserit 37 1.mox per g0. habebish 75. fubduces 371. ex 75.refi 
duum erit 37 1. quare inquies diffantiam A B c{fe pedum 37 è. Gran durez. 
zadideltino contrail Cap, poiche nel fuo parlare alla ventura ( poiche 
per 
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per dottrina non può nè pure aprir la bocca)anco ne i dilemmi,che non 
poffono ftare in più di due modi,mai non fi abbatte à indiuinare il vero. 
brlafciato per hora di replicar che quefti punti tagliati così dal perpen- 
dicolo fiano totalmente inutili per il fuo bifogno ; anzi ritenendogli co- 
me buoni; veggiamo in qual manierail Capra fe ne ferua: & prima non 
è dubbio alcuno,che trouate che fi fiano le due lontananze C'A: & CB. 
feparatamente, & fottratta l’vna dall’altra,refta la diftanza BA.& è pari. 
mente veriffimo,che multiplicando l’interuallo F C.per 100. & diuiden- 
do ilprodotto per li due numeri dei punti del quadrante, fi hanno le 
dette due lontananze CA. C B. mà quefta regola non è vera, fe non 
quando i punti tagliati fono, non del centinaio nominato dal C. mà 
dell'altro , nel quale i punti tagliati nel traguardo F A. fono manco che 
i punti deltraguardo F B. & come n6 s'è accorto il Capra,che ponendo 
egli effer nel traguardare A. tagliati punti 80. & neltraguardare B. 40. 
nel venir poi alcomputo la diltanza C A.gli tornaua 37 ;.& CB.75.? 
mà così fà chi non intende nulla. hauete dunque M. Capra fcambiata 
l'vn'ombra dall'altra, & applicato all’vna ilcomputo che ferue per l’al- 
tra; le quali due cofe bifogna rimutare, fe volete che quel che refta per 
l'intera operazione di quefto primo modo di mifurare pofto da voi in 
quefto fecondo cap. fia medicato ; & però intorno ad eflo non vi dico 
‘altro; mà paflo al fecondo modo, il quale introducete con quelte paro- 
le, & con quetta figura à capello rapprefentata. Verzzz ezimerò fi luce- 
ret quidem vfqgue ad termina B.accedere,non autem effet pofibile conftitue- 
re lineam perpendicularem adipfem B.(nou fono lelinee perpendicolari 
àipunti, mà all’altre linee, ò alle fuperficie, & però doucua dire, 44 1p- 
fam A B. ex B. & mon, ad ipfum B. ) féd propser loci anguitiam nece(fttm effet 
verfus D. procedere, tunc firmato inffrumento in puntto B, ita vi retta etiam 
refbiciat punttum D. (& con che ? & perche? con niente , & per niente) 
per brachium inffrumenti BC.refPicizudo punttum A. (non potrà dunque 
conalcunadelle fue parti refficere re#a punttum D, ) obferaabis partes ab- 
(ciffas è perpendicula;que fint e. g. 40. progreffas vero ad punttum D.per bra- 
chium D E.iterum afpiciendo terminum A. denno notabis partes abfcifasque 
fint 20. fit verò diffantia DB. pedam15. In fomma non ciè mezo , chel 
Capra voglia tener lo Strumento altrimenti che à rouefcio fecondo 
l'vno, &l'altro verfo ; & perche? per feriner moftruofità di queta forte. 
Quì tenendo lo Strumento con l'angolo verfo il termine A. bifogna for- 
rerrarti due volte, in B.&in D. chi vuol che il perpendicolo tagli il qua- 
drante, & quando poi l'nauera tagliato , potremo buttare in vn pozzo 


DA 
Pi 


Contro alle calunnie di Bald. Capra. 37 
i punti fegati , infieme col perpendicolo, & con tutto lo Strumento, 
“come cofe inutili al noftro propofito ; fono qui dunque tutte le me- 
defime eforbitanze circa l’applicare all’vfo lo Strumento;che nella ope- 
razione precedente, & però non occorre replicarci altro; mà paffare 
a vedere fe, dato chei punti fuffero ben trouati , fono poi bene appli- 
. cati alla regola, ò pur fecondo l'vfanza fuori di propofito. Seguita 
dunque così. Quoziaz hec opera- 
tio per numeros est fatis laboriofà 3 
primus enim numerzs in fcipfum da- 
cendus effet, productum effet 1600: 
cat addendum effet quadratumipfius 
BD. fcilicet 225.furama effet 1825. 
huins numeri indaganda effet radix 
quadrata, nempe 42. hac ducenda 
effet perr5.produtta erit 630. quod 
diutdendum foret per 20. per diffe- 
retiam fcilicet acceptaram partinm, 
produttumque offenderet diffantiane 
AB. In quefta regola di compu- 
tare è copiata ad unguem quella, 
che io metto nella terza mia ope- 
razione per mifurar le diftàze po- 
fta nel miolibro è car. 29. & per- 
che nell’effenipio , che io pongo, 
metto che la diftanza trà le ftazio- 
ni BD. fia 100. pafli; & effendo in 
oltre 100. ancora le diuifioni del- 
È l’vna, & dell’altr'ombra del qua- 
drante, & occorrendo feruirfi nel calcolo hora del 100. dei pafli, & 
hora del 100. del quadrante, il buon Capra non intendendo niente, 
è guidato dalla fua perfida Stella, che non lo lafciaindiuinare, hà cre- 
duto, che io mi preuaglia fempre del 100. «ome numero dei pafli, & 
hà inferito nella regola mia buona, vna folenniffima pecoraggine , per 
Ia quale hà refa la regola fcritta da lui falfitfima, & doue dice, che al 
prodotto del primo numero multiplicato in fe,ciò è à 1600. a44endam 
effet quadratum ipftus BD. fcilicet 225. non è vero, ma bifogna aggiu- 
« gnerui fempre 10000. cioè il quadrato dell'intero centinaio dello Stru- 
mento, & non il quadrato del numero dei pieditràle Fazioni BD.& 
co sì 
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così fi haucrà 11690. della qual fommafi deue poi fare il relto, fi co- 
me lui fenza farui più errori copia da me, ciò è, cauarne prima la ra- 
dice quadrata, che è 107}. proffimamente, quefta poi fi deuemulti- 
plicare per il numero BD. ciò è per15. fà 1615.il qualnumero fi deue 
finalmente diuidere per la differenza delle parti ; ciò è per 20. ne viene 


80:;. per ladiftanza BA. & non31 


Capra ci renderebbe: Et fi come hà 


intromeflo quefto fallo nelcompu-. 
to numerale, così l’hà poi inconfe- | 


quenza trasferito nella regola, che 
cifoggiugne per trouar il medefimo. 
col mezo del compaflo,& delle linee 
delle linee folamente, fenza altre ma 
nifatture dinumeti , il qualmodo è 


pure adverbum copiato da quello, 


che fcriuo io nella mia medefima o- 
perazione fopracitata,mà però mef- 
fo da mefenza errore, il quale fi la- 
fcia alle aggiunte del Capra. Terre- 
te dunque bene a memoria M. Ca- 


pra, come fi hià da aggiugner fempre 
il quadrato dell'intero centinaio, & 
non il quadrato de i piedi BD; e 


quefto per voi non è picciol fegreto.. 


‘Torna poi di nuouo pur nell’iltef- 
fo capitolo è mifurare vna diftanza. 
trà due luoghi; & ne pone lafeguen-- 


teoperazione,& figura trafcritta pù- 


talmente dalla fua. Iu/@per_ff necef 


fum effet obfernare diffantiam A B. nec 


| effet poffbile per rectam limeam iStos 


duos terminos A. ©. a[bicere, vt appa 
ret inexemplo, nec enim ex loco C. nec 
ex loco D. sd fieri poteff,ideo fic proce- 
dendum erit ; conititati tn ffatione D. 


start per lineans reitam videamus ter. 


. come laregola deprauata dal 


minum A. ( quali che fi potefle veder per linea non retta) per align 
quedennque fignum C.per brachiumo infirumenti DE. afpicientes termi- 


mura 
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mum B.notavimus partes abfciffas À perpendicalo, fint attens exempli gra- 
tia88. tunc progreffvad ffationem C. ita vi linea C D. fit ad anguios reîtos 
cum linea DA. per brachiaminfiramenti C F. a[picientes terminum A. n0- 
tabimus partes abfciffas à perpendiculo, que fine 38. vlierius etiam menfu- 
vrabimus diffantians C D. que fît pedum 60. Perfilte, come fi vede, nelle 
medefime inezzie di ritener pur lo Strumento non con l’angolo verfo 
l'occhio, mà con l’etremità della colta, & non equidiftante all Ort 
zonte, màererto; &eflendo impoffibile, che fia dal perpendicolo ta- 
gliata la circonferenza del quadrante, simmagina pur che ella fia ta- 
gliata, & che quei numeri dei punti gli poffino fernire al fuo bifogno, 
ancorche niente faceflero al propofito , quando bene fuffero dal per- 
pendicolo fegati; & oltre à quelte eforbitanze ne introduce alcune al- 
tre, comeèil porla diftanza CD. fenza alcuna limitazione, la quale 
però deue effertale,e tanta, cheli due raggi DA.CB venghino ad ef- 
fer trà di loro paralleli, & adanzoli retti fopralalinea DC. il cheegli 
non hà nè detto, nt atueitito, poiche nella ferittura non ce ne è men» 
zione, e nella figura fivegsono lelince DA. CB, che non fono equi- 
diftanti; adunque la tazione C. fi deue con diligenza inueftigare, & 
‘non à cafo porre ; la qual cofa fin quì è tata fegreta al Capra. & tutta 
quefta faragine di ftrauaganze depende dal non hauer intefo nicate la 
mia operazione pofta à carte 30. b.la quale hà volfuta copiare in que- 
fto luogo ; io non sò poi perche habbia tralafciata la operazione nu- 
merale poftaui pur da me aflai chiaramente, & folo ci habbia trasfe- 
rita à parolaà parola l’inuenzione di quelta medefima ditanza col me 
zo del compaflo , & delle linee aritmetiche, mefla da me nel medelti- 
‘mo luogo. Finalmente perl’vitima operazione di quelto capit. met- 
te l'vitima del miolibro, perfiltendo però nelle medefime eforbitan- 
ze circa renerelo Strumentoal contrario; & più pretermette il com» 
puto numerale pofto da me, forfe perche è troppo difficile, fe ben per 
lui tutti fono dillicili egualmente, & folamente ne trafcriue ad vnguem 
il conto ritrouato col mezo delle linee aritmetiche. Eccoui giudiziofi 
Lettori dato in quefti due primi capitoli vn poco di faggio delle cofe 
più vtili ritrovate dal Capra, doppo che egli fi hà burlato dimè,& 
chiamatomi degno di difprezzo, etaffato diinauuertenza, per haue- 
‘re tralafciato di parlare deltraguardo, col quale io offeruo l’incidene 
za del raggio foprale diuifioni del quadrante. ERE gr, 

Et quì vorrci , che il Capra medelimo per via della regola aurca mi 
faccie vn'aliro computo, màlo vorrei giuflto, e retto; e che pete 
Ka ca 
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Sc al Galilei, vero & leggittimo inuentore di quefto Strumento ; € di ‘ 
tante fue mirabili operazioni, defcritte, & efplicate da lui fenza erro- 
re alcuno, perhauer folo lafciato indietro vn capello (che altro non 
è vna piccola fetoletta , la quale io vfo pertraguardo ) fe li conviene 
di eler notato perinconfiderato , fchernitore , e degno didifprezzo; 
che fi perverrà al Capia, il quale vfurpandofi queft'opera, e chiaman- 
to ilfuo vero inuentore sfacciato vfurpatore, & indegno dicompa- 
tir trà glihuomini ingenui, laimbratta di innumerabili, e graviffimi 
errori, non in vn folo capello manca; mà la totale intelligenza deli” 
applicazione di queto Strumento alle fue operazioni nè pure va ca- 
pello intende? Io non faprei fare quefto computo , nè sò numerare 
l’innumerabile, e fe bene io fapeffi, non voglio ; vorrei che il Capra 
medefimo almanco dentro della fua cofcienza lo calcolafie; che io sò 
bene, che quando ei voleffe con giufta libra pefare ilfuo graue deme- 
Tito, non mi daria titolo di oblatratore di livido morfo, quale egli fi 
Nella €12 per fe fteffo pronofticato, che.io gli doueffi eflere perla publicazio- 
prefesio ne di quelta fua opera; mà conofcerebbe come io aftretto dae&rema 
neadle neceffità, hò procurato quel reftauramento, che all’honor mio trop- 
po obbrobriofamente da lui calpeftato, era neceffario; anzi di più ma- 
nifeftamente fcorgeria di quanto più gran giouamento all'honor fuo 
gli farei ftato io nel fargli fupprimer, &leuar dalla vifta del mondo si 
gran moltitudine di errori, che nel fuo libro firitrouano; (teftimonij 
irrefragabili del non fapere egli più ciò che in quefto Strumento, ò in 
tutto’ refto delle Matematiche fi contenga, di quello che ci sà di pre- 
fente ciò che fi tratta fotto il Polo Antartico ) che le perfuafioni de i 
poco, ò nulla intendenti, che alla publicazione di quelli l'hanno per- 
fuafo, & promollo; gli farei tato dico, quando l'ardente fuo defide- 
rio difparger pel mondo la mia ignominia, non l'hauefle così fubita- 
neamente, & anco contro al diuieto della giuftizia , fofpinto è far vo- 
lar buon numero dei fuoi libri per diuerfe parti d'italia, & di tutta 
Europa, & in particolare in mano di quei Signori , appreffo Ì quali ci 
fapevaritrowarfii miei libri, & Strumenti da mericeuuti;perche quan 
do ciò non fufie feguito ; mà che infieme contutti i fuoi libri fi fuffe 
potuto il fuo vero, & il mio:indegno obbrobrio fupprimere , io, fenz' 
alcundubbio; mi farei parimente aftenuto dallo fcriuer, con tanto 
mio tedio, la prefente neceffaria difefa: la quale, ficome non può pa- 
rere agra à chi fpogliaro di paffione, & intereffe, la mia giuftiffima 
caufa confidera, così non douerà grauare il medefimo Capra, poiche 
gli 
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gli porge occafione di auanzarfi nelle fcienze Matematiche in quei» 
breuc lettura incomparabilmente più di quello, che nello ftudio ci 
molti anni non fi è avanzato . 

Voleuo cortefi Lettori finir quì , nè più tenerui occupati nell'afcol- 
targlialtrierrori, dei quali fono fparfi i rimanenti 17. capitoli pofti 
dal Capra pur del mifurar con la vifta; li quali voientieri hauerci pre- 
termeffi, non tanto per liberarmi da quelto impaccio, quanto perche 
non fono intorno à cofe tratte dal mio libro (fuor che icompati fatti 
con lo Strumento, quali fon prefi da me) mà dai libri dell’Eccellen. 
Sig. Antonio Magini Matematico di Bologna, benche dal Capra non 
mai nominato: mà confiderando poi quanto il Capra fia bramofo di 
riprendermi, & bisfimarmi; hò dubitato,che quando io quefto auan. 
zo di errori haueffi difimulati, egli non à diimulazionè, mà ad inau- 
vertenza, ò ad ignoranza mel'attribuiffe; & che per dichiararmi,e po- 
co anueduto, & molto ignorante, è palefargli egli medefimo fi ridu- 
cefle; non curando di cauar, com'è in prouerbio , vn'occhio à sè, per 
trarne è me due, nella mani.ra che egli, dopol’hauere io palefato il 
fuo furto , continuando nel voler foftentar nelle menti de glihuomi- 
ni il finifro concetto, che egli hà creduto fufcitarui di me, ad alcuni 
và affermando quello, che eglihà ftampato efler’ opera del fuo Mac. 
fira; adaltri predica, che quelto Strumento è inuenzione di Tico 
Brae, & per Padoua comunementevà dicendo , che io hò prefa que- 
fta inuenzione da vn libro per ananti ftampato, & publicato in Ger- 
mania in lingua Tedefca, il quale à confufion mia vuol far venire, & 
farlo vedere a tutti; & non confiderando, che quanto ei dice è egual- 
mente pregiudiziale all'honor mio, & al fuo ( non hauendo egli nel 
fuo libro nominato altri che sè per autore di quelt'opera) sù la fpe- 
ranza che qualche offo, è lifca poffa attrauerfarfi in gola ame, fi met- 
te à inghiottire bocconi mal mafticati,& offi molto duri da rodere; 
‘ò pure vorrem noi credere, che egli alla caduta della fua reputazione, 
che da troppo alto precipizio rovina nel concetto de gli huomini, va. 
da mettendo fotto, per ritardar la percoffa,guanciali di vane fperanze, 
& di giuftificazioni da paefiloniani afpettate ? fi come quelli, che da 
vi'alto edifizio douendo faltare à baflo, per non riceuer così dura per- 
cofla, con paglia, ò fieno, ò altra materia cedente fi fanno ftramazze : 
verrà dunque il libro ftampato in Alemagna, & per quanto intendo il 
Gromone farà apportatore; mà bifognerà che il Capra fia di quefto 
fecondo miglior cultode, che dell'altro ; il quale già hebbe (che pur è 
DEOTZaNie 
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forza, che egli altra volta l'habbiahauuto , poiche sà, come in quello 
f1 contiene quanto io hò dato fuori perinuenzion mia) per poterlo 
moftrare à chi non credefle alle fue femplici parole. Per quefto rifpet- 
ro dunque, & oltre à ciò per non mancare à quanto di fopra mi obli- 
gal, che tù, fe ben mi ricorda, di far conftare come nei libro del Capra 
niente vi era del fuo, dagli errori in poi; non poffo reftar di far palefi 
iluoghi, ondele cofe che reftano fono copiate, & gli errori dal Gapra 
diflemiriativi, renendoni ancora per breue tempo occupati in altre 
inezzie, Degne di rifo se di compaffione. Ù 
Cià di fopra fi è parlato intorno al primo, & al 2. cap.quanto baltaua. 

_ Nel terzo cap. del Capra fonotrafportate tre propofitioni del Ma- 
gini,ciò è la vndecima, la decimaquarta, &la decimafettima del primo 
libro de diftantijs; folo vi mette il Capra di fuo l’errore, che è in quel- 
le parole della-prima di quefte operazioni: Si verò fecuerit primum cen- 
tenarium , vt exempli gratia 7o.tunc ficprocedenduri erit, primum debes 
elicere radicem quadratam ex quadrato perpendiculi È D. doue bifogna- 
ua dire, debes elicere radicem quadratam ex aggregato quadratorun inte» 
gri centenary, mameri 70. Erra parimente neli’altrà operazione, quan- 
do dice: Prizz0 antem ponamus,quod in vtrague ffatione perpendiculumin- 
terfecet fecundum centenarium in F. quidem 93.02 Avér0 28.la qual co- 
fa è impoffibile che auuenga ; ciò è, che fiano tagliati più puntiin F. 
che in A. mà accade tutto l’oppofito. Etra ancora poco più a ballo, 
doue fcriue: Quare dices diffanziam F B effe pedumgi.doue non è ve- 
ro ; che dalla operazione fcritta fitroui la d'ftanza F B.maàla AB. 
auuertifcafi, che niuno di quefti errori, nè, per mio parere, alcun'altro». 
fono ne i libri del Magini.) copia poi l'altra operazione fenza errori, 
mà à fpropofito di quefto luogo, trattando di materia differente dal. 
la propofta in quefto capitolo, nella quale ei fà paffaggio:, fenza pur dir 
quello che egli intenda di voler fare. 1 calcoli poi, che eglie qui; & 
nelle altre feguenti, & paffate operazioni fà colmezo delle lince arit 
metiche dello Strumento fon tutti cauati dal mio libro, nè fono perlo: 
più altro che la regola aurea pofta da me nell'operazione quarta, & il” 
modo dell’eftrar la radice quadrata dell’aggregato dei quadrati di due 
numericonle medefimelinee aritmetiche pofte à fquadra il che infe- 
gno nel terzo modo del mifurar le diftanze a carte 29. b. PS 

Nel quarte cap. copia la propofizione 19.del Magini ; mà nel fine vi 
mette di fuo vn’errore grandiffimo, fcriuendo: Tererd & vl-imò interfe- 
ces im prima ftatione fecundum centenarium , in fecunda anten primum, 

Opera. 
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operatio ef? omnino cadem ac in proximo fiperiori cafa,quare ab exemplo cb 
fFinendum credo. quefto che ei dice è falifimo,& chi feguife quetta tai 
fa dottrina troueria la diftanza cercata nel foprapofto efempio efier 
più dig.La quale fecondo il vero è manco di 6.mà perche il Magini nel 
l’efplicar quefto cafo hà ftritto : Operatio eff ferè eadem, feguendo poi di 
efplicarla bene, ii Cap.per abbreuiare hà fatto,che operazio (ft 67m0 cade. 

La feguente quinta del Capra, è la 2 2.del Magini. 

Nella fefta dei Capra fono la 24. &la 26. del Magini. 

La fettima del Capra, è la 28. delMagini. 

L’ottaua del Capra, è la terza del Magini, De Altitudinibus. 

Lanona del Capra, è la feta del Magini, mà con vn poco di giun 
ta nel fine ; perche, chi operaffe fecondo le parole del Cagra, #6. 
rum dicendum, fi quartus numerus mox indagatus dat 100. faria vna fal- 
fifima operazione; mà bifogna ex zumero mox insento demere partes 
abfciffas in viciniori Satione , deinde dicatur, fî hoc refiduum dat 100. quot 
dabit &c. Mà quando da niun’altra cofa haueffe il Capra faputo accor: 
gerfi dell’errore, douena pur comprenderlo da quefto , ciò è, che l’of. 
feruazione fatta nella ftazione più vicina faria {tata fuperflua non en- 
trando nel computo : onde ancoi piedi, ò paffi della diftanza trale ta» 
zloni erano inutili, & poteuano porfiadarbitrio 10.20. 100. ò 500. 
& fempre il conto faria tornato giufto. Et così ponendo ner effem= 
pio, che i punti della ftazione più vicina fuffero 80. gli altri dalla fta- 
zione lontana go. & ladiftanza trà le fazioni piedi 40. operando fe- 
condo il Capra ,l’altezza creata fi troueria 36. piedi, la quale fecon- 
do laretta operazione, & fecondela verità, è più di 129. 

Mà quelle, che egli ferive nel capitolo decimo, fon veramente cofe 
ridicolofe: hà in quel Incgo voluro trafportar la regola perinueftigar 
vna parte di vn’altezza ftando nel piano, &lontano dalla bafe di quel- 

da per vna conofciura diftanza ; pofta dal Magini all’ottaua propofizio- 
ne.de Altitudis:04s : mà perche il Maginiin quel luogo, per non repli- 
car due votre la medefima cofà, fi rimette è quello, che hà meffo innan» 
zi nella fefta propofizione de diffaztss; dicendo, chele regole fcritte 
quiui, & accommodate per le mifure in piano orizontale, feruono an» 
cora quì per queltaltezza; il Capra non hauendo faputa farquelta ap. 
plicazione, benche tacilifima , hà ripieno quefto capitolo di falfità. ' 
la prima delle quali è in quelle parole: 46/6/2421 primo in vtragge 05- 
fernatione primum centenarium , tta dicendam., fi differentia partium ab 
feifarum in viraque obferuatione dat 100.quot dabit diffantia C E.la qual 


Difefa di Galilet Galilei 
cofa è falfiffima; perche, z0x vi ditta differentia ad 1o0.ita eft diff an- 
tia CE adaltitudinem BA. quefitam;mà è tutto l’oppofito, nempe ve. 
centum ad illam differentiam, ita diffantia C E. ad quefitam altitudinem, 
onde chi operaffe fecondo la regola del Capra, & l’effempio da lui po- 
fto , troueria la detta altezza efier più di 191. la quale, operando con- 
forme al vero modo, è meno di 5 3. mà perche io fen certo , che il Ca- 
‘pra non può fcriverevna fola parola , la quale egli ò bene, è male non 
caui da altri, mi fono accorto nel vedere il detto luogo del Magini , di 
doue il Capra habbia cauato il fuo errore;imperò che fcriuendo il Ma- 
gini così: Nozeztarg partes HI.dif'erentia virinfo; interfeClionis. Ad pas 
enim cam habet proportionem totus latus ( nempe 100. ) CG. quam habet 
diffantia C E. ad altitudinem AB. doue notandofi dal Magini i primi tre 
termini dei quattro proporzionali, nel primo luogo vien nominata la 
detta differenza delle parti, nel fecondo tutto illato, ciò è 100. & nel 
terzo la diftanza C E.il buon Capra non penfando al fenfo delle paro- 
le del Magini, ò (per dir meglio) nonleintendendo,& folamente con 
fiderando l’ordine di primo, fecondo,e terzo, fecondo il quale tali ter- 
mini fono connumerati , non ponendo mente è troppe grammatiche, 
nè à cafi retti, ò obliqui; hà fatto conto che fia fritto ; be ewiz ear ba- 
bent proportionem ad totum latus C G. quam habet diffentia C E. ad alti» 
rudinem AB. Paffapoi avanti, & (quello che einon hà fatto in molte 
delle precedenti operazioni.) vuol d:chiarar quela con l'eflempio, per 
aggiugnerci, guidato dalla fua Stella, altri mancamenti ; & fcriue così: 
Sed lubet hoc loco vti exemplo, ne dum nimiam brenitatem defideramus, ob- 
feuritatem confequi videamur. Sit itaque diffantia C E per menfarattonem 
nota pedum 8 6.partes abfcife in prima,vi puta CA.1 5.12 fecunda C B. 60. 
la qual cofa è impoffibile che accafchi, ciò è, che (tagliando il perpen, 
dicolo,come egli fuppone il primo centinaio,)ncl traguardare il punto 
più alto A. tagli minor numero , & nel traguardar il più baffo termine 
B. tagli numero maggiore di punti; mà è neceflario,che anuenga tutto 
l’oppofito, come ogn’uno, benche fuperficialmente intendente, può 
beniffimo vedere : tal che fin'hora il Capra, & nel darla regola haftrit- 
ro il falfo,& nello efemplificarla hà pofto il contrario del vero; dal qual 
modo di operare viene à infegnarci, chel’altezza cercata fia 191. piedi, 
né fendo ella più di 521. Seguita poi: Quod fi fecundo interfecer in viragi 
fazione fecundum centenarivm e. douc egli dice, che quefte operazio- 
nichereftano, dependonodal fuo cap. 9.il qual capitolo non hà che 
fare in quefto propofito; & però credo, che habbia voluto citare il ca- 
più Ze 


Contro alle calunnie di Bald.Capra. 41 
pit.2.&fe così è,non meno che nel primo cafosviene à pigliare in que- 


fto fecondo ancora i termini alcontrario ; dal che l'operazione ne vie- 
| ne eforbitantiffima. Mette poi nel fine di quefto medefimo capitolo 
- Ha vndecima proporzione del Magini. 


La vndecima del Capra, è la duodecima del Magini. 
Laduodecima del Capra , è la decimaquinta del Magini. 
Nel capitolo 13+del Capra, fono la 17.& la 19. del Magini. 
La 14. del Capra, è la 21.del Magini. 

La 15. del Capra, è la 22. del Magini. 
La 16. del Capra, è la 24..del Magini. 
Nel capitolo 17. del Capra » fi contengono la feconda, &la quarta 
del Magini, de profunditatibas. | di 
— La 18.del Capra,è la fefta del Magini;mà con l'aggiunta di vn'errore 
del Capra, il quale, volendo mettere vn poco di operazioncella fatta 
fopra le linee aritmetiche, fiperde, & douendo pigliare foprale dette 
linee, meffe è (quadra, Pinteruallo della metà del numero della diftan- 
za A C.cheè la lunghezza della decliuità del monte,fcrine che excip/4- 
ur interuallem inter dimtidium partimin abfoiffarnm, che fono i punti ta- 
gliati dal perpendicolo fopra lo Strumento ; il che faria error grande, 
& l'operazione falfa. 

La decimanora, & vltima del Capra, è la nona del Magini ; Et tut. 
te cueficrescle non fo'o cuarto ali cfienza delle operazioni; mà pet 
lo più ancora quanto à le parole fefie fon copiate dai luoghi citati: 
auvertendo però, che meriendo ii Magini duciegole da mifurare,vna 
col quadrante, & l'altra col quadraro Geometrico, & mettendo fem- 
pic innanzi le operazioni del guadiante; i titoli di quefte operazioni 
pofie dal Copia; fi trovano per fo più nelle operazioni del Magini fat. 
re col quadrante, & però nella operazione del Magini, che precede à 
quella, che qui vien da me citata; ma Jimodo poi dell’operare, {i tro- 
va nel Masini acile propofizioni ficfle, citate da nic. 


Horecconi Giudiziofi Lettori, tutti i motini, le concitazioni, l'efe- 
% 3 } ; > i >; 
cugioni, i progrefi, & in fine Pvittima riufcita di queita difonorata Ma- 


chinazione di Ra!deflar Capra Milanefe <Otro la ripurazion mia;laqua- 

le imprefa, bonche fuperi ogni nofiraimmaginazione, non auanza pe- 

rò l’animofità fua,feotendofi egli vn cuor di Lione, per far prede ancor 

più grandi, qualunque volta guefta appreffo il Mondo hauefle bauuto 

fpaccio;di che egli per fe ella è chiaro reflimonio,concludendo la fua 

prefazione con quette parole: Ziacerizi re compello, È rogo candide mi ub 
vi has 


Difefa di Gal:Galilei controvalle calun di Bald.Capra. 

‘vt hasvaeas lucubrationes boni equijconfalas, quodfi facies vs in pofferuz, 
Maiora his audeam , nos mizimami oceafionem partes. bt quì farebbe il 
luogo} & iltempo di efaminare qual fufle il meritato ‘caltigo idellafua 
temerità; mà ciò non farò io; facciane il giudicio la ‘prudenza voftra; 
anzi pure voglio, ‘che fiamo così benigni; & pietofi giudici che ci 
contentiamo:; che quefto reo alla fola fentenza , da fe medefimo:con- 

tro il fuo grauiflimo delitto pronunziata, foggiaccia; che è "Ve, 
note Qui alterius inuentiorieni impudentet ibi arrogant, 


e «les 


i. patefatto vero, & germano effe&ore, magno 
stai fuo cum dedecoreerubefcant, & coram |’ 
literatis, & candidis Viris pofthac 
{cofferre amplius non... 
audceant,. 
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naz LI Eccell." Signori Capi dell'Eccelfo Confidi Xx ine 
SÙ 9 frafcritti bauuta fede dalli Signori Riformatori del 
NE Studiodi Podoua per relatione delli due è queffo de- 
Sd e putati; cioe del Rewerendo Padre Inquifitor.3 & del 
Circonfpetto Segretario del S enato Zuane Maraueglia con giura- 
mento , che nellibrointitolato , Difefa di Galileo Galilei Nobile, 
Fiorentizo,Lettore delle Matbematiche nello fudio di Padoua ri. 
m0n fi crowa cofacontra le leggi , «o è degno di Stampa s concedona 
licentias che poffa effere flampato in quefta Città . 
° Datum die. Auguffi 160 7. 


. D.Vicenzo Dandolo a. | 
D.Toma Contarini K ti Capi dell'Eccello Corfde X. 
D.eAntonio Bragadin è. | 


Illuffrifs.Confilj X. Secretarius 
Bartholomeus Cominus. 


© 1607.à4-Agofto. Regi@t.inlb.a car.174. 


eAntonius Lauredanus Oi 
contra Blafph. Coad, 


FEDE DE GL'ILLVSTRISSIMI SIG. 
PODESTA' ET CAPIT. DI PADOVA. I 


#5, ©1 Almorò Zane Podeftà, & Zuanne Malipiero Capità- 
file noperlaSerenifs. Signoria di Venetia &c. Rettori di Pa- 
dona, facciamo fede publica colle prefenti, Che le fotto- 
I i nominate fedi, e fcritture prefentate nella Cancellaria 
3824 noftra Pretoria fono. di noftro ordine ad inftanza dell’ 
Eocell.D.Galileo Galilei ftate da gli Auttori,ò efshibitori d'effe ricono- | 
fciute per vere, & per incontro fatto. nelle parti citate nell'opera pre- 
‘fenre del medefimo.Galilei ritrouate concordi; ondein contermatione 
della verità à notizia, e sequifitione di ciafcheduno.reftano riferuati gli 
originali preffo l’ordinario Nodare Coaiutore dell'iftefla Cancellaria. 

noftra. In quorum &c. | ne 


Di Padoua lî 23. Giugno 1607. 
Nota delle fedi, e feritture de le quali fipraz. 


Vna. fede del Clariff. Sicn. Giacom Aluife Cornaro fatta fotto li 15. Aprile 
1607. în Padouacan laconteffatione del Sig. Francefio del Glarifs, Ston. 
TFadeo Contarini. 

Vnafede del Sie.Giacomo Badonere fatta in Padbnali 13.Maggio 1607- 

Vna fede di Domino Marc Antonio MaZzoleni fotto li 24. del medefime 
ia Padona. do ; 

Vna fede del Clariff. Sig. Giacom'Aluifé Cornaro foxto li 6.d'Aprile paffate 
in Padua, I LI 

V naletteradelClarif.Sig.Giacam'Aluife Cornaro (tritta alSig.Aurelio Ca- 
pra fattoli 4. del medefimo. 

Vna fede del Clarif.Sig.Giacom' Aluifè Cornaro: forto li xr4.dell'iffeffo in Par 
dona conlaconteStatione del Sig.Pompeo di Conti da Paumight.. 

Due quefiti di mano del Clarif. Stg. Giacom' Aluife Cornaro fatti all'Antiore 
di ordize di Baldeffar € apra i ì | 

Copia d'una lettera di mano del Rener. Do. Antonio Alberti ferita al Clarifi. 
Sig: Gio, Malipiero (toi 17. Decembre 1604. | 


Alcuni feriti d mano ‘viconofciuti da M.Gafparo Picnani per quell'iPeft, 
c'hebbe cià cinque anni fono dal Sig. Michiele Victor Vvftroa di Brafuich, 
il qual Signore diffe hanergli ricemati nell'iffe(fè tempo da M. Giouanni 
Entel Zieckmefer Fiamminte. 

Alcuni (crivti vecchi fopra l’ufo del Compaffi Geometrico + Militare dell' 

1 Auttore prefentatici dal Clarifi. Sign. Giacom Aluift Cornaro , (ogni difé 
| hanerliricenati dal detto Auttore fer anni amanti, 

y va lettera Apologetica di Do. Girolamo Spinehi . 


Almorò Zane Padeftà: 
Zuanne Malipiero Cap. 


Giorgio Vecchioni Cancelliero Preto 
Tottoferifle, c cfigillò. 


Errori occorfi nello tampare,. 


Frrori Correzioni FE:irori Correzioni 
Curte4. nella poftilla alc. leggi acarte (ar.2».b.uer.7. L'ulò Le operazioni 
CAPI METI7 O NITRO: WASTATOR C.23.uer.18. ueriffima ‘neriffimo 
Car.s.0.ver.15. tinona nuona C.24.b.u.6. fegnarla.pofto. fegnarla pofto 
C.8.b.ver.t4. creare cercare Gap.neci.  poffo paffo. 


C.13.b.ver.17.expeditifimag; expeditifima C.32.uer.16. tronati > ‘trowati 
prompiifîimagi C.33.uer.25. manforis  menforis 


C.1, b.uer.13. haucndo bhauere C.34.Uer.9. c0a cofta 
C.1 .Uer.2. poffa pollo . C.24.b.18.intrapendere intraprendere, 
C.16.b.uer.31. pofla «Pofta C.gqo.ur.a4, ereata cercata 


IN VENETIA, MDCOVII. 
Preffo Tomafo Baglioni. 
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